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Le proposte laCROSS, la nuova divisione di Ghidini Il-
luminazione famosa per gli apparecchi d’illuminazione per
esterni, sono costituite da una nuova ed accattivante se-
rie di elementi d’arredo urbano, coordinati stilisticamente
in cinque collezioni: Andria, Zora, Olinda, Cloe e Isaura.
Le caratteristiche principali possono essere riassunte in
due parole: la complementarietà ed il coordinamento del-
le varie proposte. Questo risultato è stato ottenuto grazie
al design sviluppato organicamente sin nei dettagli e alla
scelta di materiali costruttivi quali ad esempio l’alluminio,
leggero, plasmabile, riciclabile e contemporaneamente
abbinandolo a materiali più ricchi nella sostanza e nella
texture come il legno, reti metalliche, lamiere forate, inox,
arricchendo il linguaggio formale dei singoli elementi. Gli
apparecchi di illuminazione, i dissuasori, le sedute e le
recinzioni rappresentano soluzioni progettate per soddi-
sfare esigenze funzionali specifiche e differenziate.

Liven Seat
Design: Margarita Kroucharska, Gianni Forcolini, 2001.
Un sistema di sedute particolarmente efficace quando
integrato con gli altri elementi
di arredo urbano appartenenti alla stessa linea.
Liven seat è un sistema flessibile
ed aggregabile ideato per dare al progettista
la possibilità di esprimere
la propria creatività e di poter
comporre varie soluzioni di sedute
in funzione alle esigenze
del contesto
e alle preferenze
personali.

Liven
Design: Margarita Kroucharska, 2003. È un elemento d’arredo
urbano che propone una rivisitazione del classico dissuasore
ad arco. Realizzato in alluminio presso fuso e con la sua forma
morbida e sinuosa addolcisce il contesto urbano
in cui viene inserito.
Fa parte della collezione Zora

Ghidini Illuminazione s.r.l.
via Monsuello, 211
25065 Lumezzane (BS)
tel. 030.8925625
fax 030.8925626
www.ghidini.it
ghidini@ghidini.it

Tretty
Design: Margarita Kroucharska, 2003.
Un dissuasore che si ispira alla famiglia di apparecchi di
illuminazione Tret. Rappresenta un palo verticale generato da
una forma geometrica semplice: un triangolo con gli angoli
smussati. Realizzato in estrusione di alluminio è proposto in tre
altezze. Viene proposto anche con catarifrangenti su uno,
due o tutti e tre lati. Fa parte della linea Andria

a cura di Alessandro Costa
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La naturale tendenza del-
l’azienda verso l’innovazione e
la costante ricerca di soluzioni
d’avanguardia, ha creato i pre-
supposti per una riconosciuta
leadership di Shüco in settori
con notevoli potenzialità di svi-
luppo, come quelli legati ai si-
stemi di sicurezza, di chiusura
e organizzazione. Ne è un
esempio l’innovativa serratura
a tecnologia digitale integrata
Shüco Digilock, che elimina la
tradizionale chiave meccanica
a favore di un dispositivo elet-
tronico programmabile, del tut-
to simile al telecomando per
auto, che a mezzo onde radio
comanda porte, portoni per
garage, armadi, mobili, ascen-
sori. Particolarmente compat-
to e senza cavi in quanto con-
tenuto interamente nel cilindro
della serratura, il sistema digi-
tale di chiusura e organizzazio-
ne, si caratterizza per un’am-
pia modularità: può essere
cioè utilizzato per semplici si-
stemi di chiusura per porte fino
a complessi sistemi di control-
lo ingressi gestiti da PC. Gra-
zie ad un’ampia programma-
bilità, è possibile creare un
vero e proprio piano individua-
le di accessi, garantendo
l’apertura della porta solo ad
alcune persone e a orari pre-
stabiliti e controllando gli ac-
cessi o limitando il tempo di

Schüco International Italia s.r.l.
via della Provvidenza, 141
35030 Sarmeola (PD)
numero verde 800-853045
tel. 0498.226900
fax 0498.226950
www.schueco.it

Tecnologia e sicurezza:
la serratura
digitale di Shüco

apertura del serramento. In
ogni momento sono ovviamen-
te possibili modifiche e integra-
zioni al sistema. Ogni utilizza-
tore pertanto dispone di un te-
lecomando (transponder) che
riconosce solo ed esclusiva-
mente l’accesso autorizzato,
trasmettendo e ricevendo co-
dici numerici criptati, costante-
mente alternati, che ne rendo-
no praticamente impossibile
l’intercettazione. Con un ulte-
riore Plus non secondario: la
serratura non è collegata all’im-
pianto elettrico (come nel caso
della serratura elettronica), ma
dispone di batterie proprie; non
c’è pertanto il pericolo di rima-
nere chiusi fuori o dentro casa,
qualora venisse a mancare la
corrente. Le porte possono es-
sere fornite in fase di montag-
gio con il cilindro digitale già
inserito: un vantaggio in più per
il committente che per ogni
eventuale esigenza di manu-
tenzione successiva ha un uni-
co interlocutore.
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HIT-HY 20, il sistema di re-
sina ad iniezione Hilti per i ma-
teriali forati si perfeziona gra-
zie all’introduzione delle nuo-
ve retine composite Hilti HIT-
SC. Le nuove retine sono il si-
stema migliore per risparmia-
re tempo negli ancoraggi di
tutte le profondità. La nuova
Hilti HIT-SC è una retina resi-
stente, composta da poliam-
mide e polipropilene rinforza-
to disponibile in due lunghez-
ze e tre diametri, per la resina
bicomponente ad iniezione per
materiali forati Hilti HIT-HY 20.
Offre valori di carico compara-
bili con le retine metalliche, ma
con nuove caratteristiche inno-
vative che ne fanno un prodot-
to estremamente facile da usa-
re. Lo speciale anello di cen-
traggio, che si adatta perfetta-
mente all’imbocco delle retine
HIT-SC, mantiene nella corret-
ta posizione la barra di anco-
raggio durante il tempo neces-
sario per l’indurimento della
resina e consente una distribu-
zione più omogenea della re-
sina intorno alla barra. Inol-
tre, grazie al suo innovativo
design, l’anello impedisce il ri-
flusso della resina e la sua fuo-
riuscita, diminuendo lo spreco
e contenendo la resina proprio
dove serve. L’anello di centrag-
gio di Hilti HIT-SC eccelle so-
prattutto nelle applicazioni a

Retine HIT-SC
Il meglio
della modularità
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Hilti Italia s.p.a.
via Flumendosa, 16
20132 Milano
numero verde 800-827013
fax verde 800-826080
clienti@hilti.com
www.hilti.it

soffitto, dove oltre a mantene-
re le barre filettate saldamente
al proprio posto durante l’indu-
rimento della resina, riduce al
minimo il possibile gocciola-
mento della stessa. Hilti HIT-
SC è disponibile nei seguenti
diametri e lunghezze: M12
(50mm, 85mm), M16 (50mm,
85mm) e M20 (85 mm).

La funzione “oltrepassa
la retina”
La barra di ancoraggio stan-

dard sporge troppo dal foro?
Nessun problema con la reti-
na composita Hilti HIT-SC! Al-
l’inserimento della barra, dan-
do un colpo deciso, l’estremi-
tà della retina si fora, permet-
tendo il passaggio della barra
e la sua regolazione sino a ot-
tenenere la sporgenza ottima-
le in una vasta gamma di spes-
sori di fissaggio (si può appro-
fittare di ben 10mm di flessibi-
lità assiale).
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Serie Titanus
di Scrigno

Scrigno ha applicato la sua
esperienza anche nella ricerca
specifica sulle problematiche
delle chiusure e degli infissi
esterni delle costruzioni, valu-
tando impatto e richieste deri-
vanti dai fattori più disparati
quali il clima, l’isolamento ter-
mico e l’insonorizzazione fino
ad arrivare a studi estetici.
Sono stati progettati e realizzati
sistemi per esterni che egua-
gliano, per qualità e innovazio-
ne, quelli interni, ma con solu-
zioni tecniche specifiche: siste-
mi in grado di offrire la possibi-
lità di coniugare gusto architet-
tonico, necessità di sicurezza
e funzionalità nell’utilizzo degli
spazi. Scrigno inserisce nella
gamma la linea di porte blinda-
te Titanus e completa l’offerta
di qualità, garantita e sicura,
per ogni esigenza abitativa. Ti-
tanus assicura una protezione
speciale risultato della più
avanzata tecnologia nella sicu-

SCRIGNO s.r.l.
Via Casale, 975
47828 S. Ermete - Santarcangelo di Romagna (RN)
tel. 0541.757711 fax 0541.758744
Numero Verde 800.314413
www.scrigno.it
scrigno@scrigno.it

rezza, applicata a un progetto
originale costruito con materia-
li resistenti e con tutti gli ac-
corgimenti più efficaci contro i
tentativi di effrazione e mano-
missione. Le porte blindate
sono dotate di un corpo serra-
tura di alta sicurezza con po-
molo frizionato sia nella versio-
ne con cilindro a profilo euro-
peo protetto da copricilindro
antitrapano in acciaio tempe-
rato, sia nella versione con
chiave a doppia mappa e di un
sistema di chiusura con azio-
namento di 4 chiavistelli del
corpo serratura, di un rostro
anteriore a tutta altezza e di
un’asta superiore e di un rostro
posteriore fisso a tutta altezza
che chiudendo la porta si in-
serisce nel telaio. La struttura
dell’anta in lamiera d’acciaio di
spessore 15/10 con rinforzo cen-
trale verticale e la piastra di pro-
tezione per la serratura in mate-
riale ceramico. Per la presenza di

s 
e 

r 
r 

a 
m

 e
 n

 t
 i

tutti questi elementi, Titanus ha
raggiunto la certificazione nella
normativa europea ENV 1627
con assegnazione della classe 3.
Titanus è inoltre una linea uni-
ca per eleganza e purezza este-
tica con un telaio e anta costruiti
con profili di alluminio anodiz-
zato. È inoltre possibile persona-
lizzare il portoncino scegliendo tra

anta singola e anta doppia, con
diverse combinazioni di serratu-
re e di rivestimenti interni ed ester-
ni, consente di realizzare un pro-
dotto che soddisfi al meglio qual-
siasi esigenza. Massima dispo-
nibilità a valutare richieste legate
a personalizzazioni dimensiona-
li: fuori misura in altezza e in lar-
ghezza.
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Sedersi
con un nuovo design

Il moderno allestimento de-
gli spazi aperti richiede anche
per i gruppi a sedere nuove
idee che salvaguardano di nor-
ma il chiaro linguaggio forma-
le della moderna architettura.
“Sintesi” di Euroform w rispon-
de coerentemente a questa
esigenza dal punto di vista fun-
zionale e del design. Le chiare
forme geometriche di “Sinte-
si” richiamano l’attenzione già
da lontano, si inseriscono in
modo ideale in ambienti mo-
derni oppure offrono un sug-
gestivo contrasto all’interno
del classico allestimento pae-
saggistico. Particolarmente
evidente in questa nuova linea
di Euroform é l’innovativa com-
binazione di metallo ed ele-
menti in legno. La struttura
portante é in lamiera forata ed
ottiene, grazie ai profili in legno
del sedile e dello schienale un
contrasto unico nel suo gene-
re. Gli elementi laterali sono in
lamiera piena e dotati di un
bracciolo in legno, il telaio sot-
tostante è in tubolare di accia-
io. L’interazione ottica fra la-
miera forata e legno produce,
rispetto ad una superficie di
seduta esclusivamente in le-
gno, una maggiore trasparen-
za, trasmettendo così un sen-
so di leggerezza. Le superfici
separate del sedile e dello
schienale di “Sintesi” sono ele-
gantemente collegate fra loro
dai braccioli laterali. La panca
saldamente ancorabile forma
con il cestino porta rifiuti della
stessa serie un insieme perfet-
to dal punto di vista ottico e
formale. Tutti i componenti in
metallo e legno sono disponi-
bili sia nei colori (RAL) standard
che particolari. Nella produzio-
ne della serie “Sintesi”, la Eu-
roform w si è impegnata come
per tutti i suoi prodotti nel rag-
giungimento di nuovi standard
qualitativi. I telai ed i rivesti-
menti in lamiera stirata vengo-
no zincati a caldo e trattati a
polvere di serie. Tutti i compo-
nenti in legno sono trattati con
vernici speciali. In tal modo le
panchine sono ottimamente
protette dai danni dovuti alle
intemperie ed all’usura.
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Euroform K. Winkler s.r.l.
Via Daimer n. 67
39032 Campo Tures (BZ)
tel. 0474.678131
fax 0474/678648
www.euroform-w.com
info@euroform-w.it
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Questo è l’obiettivo che gli urbanisti e gli architetti dovrebbero porsi,
e con impegno, in questo nostro importante momento storico.
Immaginare cioè, fin dalle prime fasi del pensiero del progettista,
ambienti urbani, spazi costruiti e relative attrezzature,
privi di ostacoli fisici, di fonti di disagio e di affaticamento,
in modo normale e generalizzato.

Verso l’immaginazione
di spazi “inclusivi”
per l’uomo
Fabrizio Vescovo
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Modello planivolumetrico
e schema di impianto.
Nella planimetria
del piano tipo é possibile
visualizzare la soluzione
distributiva
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 Tutti gli spazi immaginati e costruiti per
l’uomo dovrebbero essere in grado  di non
emarginare, di non far sentire in difficoltà
coloro che devono fare i conti, nella loro
quotidianità, con qualche problema, più o
meno pesante, temporaneo o non, di mo-
bilità o di autonomia. Tra queste persone
in primo luogo gli anziani.

Gi ambienti da progettare e realizzare
dovrebbero quindi risultare amichevoli,
confortevoli ed accoglienti per tutti, com-
prese le persone con ridotte capacità mo-
torie o sensoriali, e generare in ognuno
positive sensazioni di “inclusione”.

Cioè rendere possibile e naturale, a
chiunque, l’idea di far parte di una stessa
realtà, pur caratterizzata da un insieme di
situazioni e di esigenze anche molto di-
versificate, e di non far sentire nessuno
come entità appartenente ad “un mondo
a parte”.

Cerchiamo di spiegarci meglio.
Fino a circa trenta anni fa il problema

della partecipazione attiva e della qualità
della vita delle persone con disabilità non
si poneva proprio. I cosiddetti “disabili”
erano “invisibili” e quindi non meritevoli
di particolari attenzioni e riflessioni spe-
cialmente nell’ambito del dotto ed artico-
lato mondo dei tecnici professionisti e
dell’Architettura.

Con gli anni ed a seguito delle prime
importanti anche se schematiche leggi
entrate in vigore nel nostro Paese (fin dal
1971) peraltro solo in molto parziale, si è
cominciato a pensare in termini di “ab-
battimento delle barriere architettoniche”
negli edifici esistenti e di conseguenti “so-
luzioni speciali” ed attrezzature “dedica-
te ai portatori di handicap”. Tutto ciò av-
viene ancora oggi, nella maggior parte dei
casi, mediante noiose e vincolanti opera-
zioni di “messa a norma”, quasi sempre
effettuate per le nuove costruzioni dopo
aver già definite le caratteristiche del pro-
getto. Tali operazioni consistono general-
mente nella costruzione di vistose ed in-
vasive rampe pedonali, nell’istallazione di
“servoscala” che nella realtà non sono
quasi mai utilizzabili, nella realizzazione
di bagni “speciali” con aspetto ospedalie-
ro, segnalati dall’avvilente “marchio di
qualità” costituito dal quadratino azzurro
con la sedia a ruote, da aggiungersi a quelli
per i “normali”.

Piccoli giardini o
terrazze giardino
per la vita quotidina

Lo schema della unità abitativa sperimentale denomi-
nata “La casa agevole” è stato immaginato tenendo con-
to dei positivi ed innovatori criteri dell’Universal Design.
Tutto ciò anche per consentirne una utilizzazione facile e
sicura da parte di una “utenza ampliata”, cioè dal mag-
gior numero possibile di fruitori, tenendo quindi conto del-
le diverse  esigenze delle “persone reali”, che risultano tra
loro anche molto diversificate (giovani coppie, anziani, disa-
bili, ecc.).

Si vuole abbattere il preconcetto che fa coincidere
gli ambienti utilizzabili da parte di chi usa la sedia a ruote
con la necessità di disporre di grandi spazi per effettuare
improbabili manovre di rotazione, che nei casi reali non
avvengono.
Perciò l’alloggio, pur nella sua notevole compattezza
(mq 60-65), è composto da più ambienti: ingresso, sog-
giorno, pranzo, cucina, due camere da letto, due bagni,
vari armadi e ripostigli. Consente una buona fruizione
di tutte le diverse unità ambientali da parte di
chiunque, comprese le persone con disabilità.
Dispone di una impostazione planimetrica molto flessibile
con una distribuzione “ad anello”, che consente quindi di
evitare corridoi e disimpegni. Alcuni semplici accorgi-
menti spaziali e la scelta di opportuni componenti (come
porte scorrevoli, a libro, ecc.) risultano determinanti per
agevolare le diverse manovre di spostamento interno.

La Casa Agevole vuole anche costituire una sorta
di “laboratorio” per sperimentare le possibili e migliori so-
luzioni di uso dei diversi spazi ed attrezzature dell’allog-
gio da parte di ciascuno, in qualsiasi condizione si trovi.

Le immagini del modello
permettono di comprendere
la relazione stretta tra unità
abitative e spazi esterni
di pertinenza che consentono
attività integrative essenziali

L a   C a s a   A g e v o l e

Modelli e foto di Fabio Torrani
fabio.torrani@libero.it

Lo schema spaziale-planimetrico e distributivo previsto può essere organizzato in edifici
singoli o plurifamiliari, con uno o più piani, con svariate tipologie edilizie (case a schiera,
in linea, a ballatoio, a quadrifoglio, ecc.); può consentire anche la diversificazione delle
 dimensioni planimetriche, in lunghezza ed in larghezza, e conseguentemente delle relative
superfici.

Il grafico rappresenta una delle numerose possibili aggregazioni della Casa agevole (con
n. 12 unità abitative) su tre livelli fuori terra; nella fattispecie questa disposizione organizzati-
va è stata denominata  “tipologia a quadrifoglio”.

In questo caso per ogni alloggio è stato previsto anche uno specifico spazio aperto di
pertinenza (giardino, terrazza-giardino, ecc.) che costituisce un utilissimo “prolungamento”
dell’alloggio e consente anche a bambini o persone anziane lo svolgimento di specifiche at-
tività quali: giardinaggio, piccolo orto, spazio per hobby, per animali domestici, ecc.

Infatti, gli alloggi situati al piano terra dispongono del loro giardino a livello, quelli al primo
piano utilizzano la copertura dei box-auto come terrazze-giardino, mentre gli alloggi al se-
condo piano dispongono della intera copertura sovrastante, collegata direttamente all’allog-
gio mediante una scala esterna.

Qualora nel tempo si rendesse necessario, il livello della copertura potrà essere raggiunto
agevolmente mediante l’istallazione successiva di una piattaforma elevatrice (home lift).
Allo scopo di rendere l’alloggio adattabile, anche da questo punto di vista, è stato  previsto
un vano corsa all’interno dell’alloggio che, in attesa della eventuale istallazione, può essere
utilizzato come utile ripostiglio. Il solaio è progettato con una tessitura che prevede una pos-
sibile apertura per consentire l’arrivo della piattaforma elevatrice direttamente sulla terrazza-
giardino, superando quindi qualsiasi barriera architettonica.

Immaginare la copertura degli edifici mediante giardini pensili contribuisce anche ad una
maggiore possibilità di coibenza e conseguentemente ad un risparmio energetico sia nei pe-
riodi invernali che in quelli estivi.
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Questo atteggiamento culturale, peral-
tro decisamente schematico, ha provoca-
to nel tempo notevoli effetti negativi in
quanto si è riscontrato che anche coloro
che avrebbero potuto e dovuto servirsi di
questi accorgimenti non lo fanno, o lo fan-
no con molta giustificabile riluttanza, an-
che per evidenti motivi di ordine psicolo-
gico.

Le soluzioni “dedicate ai disabili” sono
comunque antipatiche, ghettizzanti, evo-
cano eventi sfortunati e tristi; c’è qualcu-
no che decide al posto nostro dove dob-
biamo andare e dove no. In questo modo
si ottengono spazi ed ambienti che forse
non escludono materialmente ma certo
non incoraggiano, non invogliano alla fre-
quentazione, non includono.

Quasi certamente questi comportamen-
ti dei tecnici derivano da disinformazio-
ne, dal fatto di assimilare erroneamente il
cosiddetto “handicappato” con chi deve
usare la sedia a ruote. Non si considera
che le situazioni che provocano una diffi-
coltà motoria o sensoriale sono molto ar-
ticolate, diversificate e diffuse. Infatti ol-
tre il 20% della popolazione europea, per
diversi motivi e situazioni contingenti sof-
fre, in modo più o meno grave, per una
ridotta mobilità.

Dobbiamo quindi provvedere e chiede-
re con insistenza una diversa formazione
universitaria e per tutti i laureati un ne-
cessario aggiornamento professionale.
Questo deve avvenire a tutti i livelli di re-
sponsabilità, per poter disporre di proget-
tisti e di “verificatori” più attenti e respon-
sabili. In tal modo si potrebbero miglio-
rare sensibilmente i livelli qualitativi e di
agevole fruizione degli spazi urbani ed
edilizi applicando costantemente, seria-
mente e con più attenzione, le attuali e
positive normative vigenti nel nostro Pa-
ese. Queste risultano tra le migliori in
Europa anche perché attualmente non
obbligano più al rispetto di soluzioni
astratte e parametri rigidi ma sono invece
di tipo “prestazionale”, orientate al poten-
ziamento degli standard qualitativi degli
ambienti costruiti e quindi dirette a favo-
rire la generalità dei cittadini e non solo le
persone con disabilità.

Questo aspetto, purtroppo, non è an-
cora stato capito ed assimilato da molti e
perciò il livello di attenzione su tali aspet-
ti è tuttora molto basso. Negli ultimi anni
si può notare qualche lieve modificazio-
ne nell’immaginario collettivo anche per-
ché si comincia a percepire quali sono e
quali saranno le conseguenze negative
delle città piene di ostacoli e defaticanti
nei confronti di una popolazione che di-
venta sempre più vecchia.

Attualmente siamo, dovremmo essere,
in una nuova fase di sviluppo e di elabo-
razione del pensiero dei “decisori” e dei
progettisti che si sta lentamente evolven-
do ed affermando come Universal Desi-
gn, come progettazione per una “utenza
ampliata”, che tenga cioè conto conte-
stualmente delle differenti esigenze delle
persone reali, conseguenti alle diverse età
e condizioni psico-fisiche.

Questa è una vera rivoluzione cultura-
le, un nuovo modo di pensare che porta a
non suddividere a priori e schematicamen-
te spazi per le persone “normali” da quelli
per i cosiddetti “disabili”; al contrario ri-
cerca soluzioni intelligenti e condivise,
utilizzabili da chiunque in modo sempli-
ce e confortevole. Gli effetti di questo at-
teggiamento portano ad una generalizza-
zione dei vantaggi per chiunque ottimiz-
zando anche il rapporto dei costi /bene-
fici ed ottenendo perciò un potenziamen-
to sensibile della qualità della vita.

Da questo punto di vista appare inte-
ressante fare un riferimento preciso al re-
cente provvedimento normativo costitu-
ito dal “Testo Unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edili-
zia” (d.P.R. n. 380/01) entrato in vigore il
30 giugno 2003.

Tale d.P.R., pur con numerose impreci-
sioni , può contribuire a nostro avviso alla
diffusione di conoscenze tecniche e pre-
scrizioni operative finalizzate ad una pro-
gettazione più corretta e responsabile.
Infatti anche gli aspetti che riguardano
l’accessibilità ed il superamento delle bar-
riere architettoniche, essendo ricompresi
nel grande “contenitore” del Testo Uni-
co, devono essere considerati, pur con

diverse modalità e prescrizioni, in ogni
tipo di operazione da effettuarsi su qual-
siasi tipo di immobile, di nuova edifica-
zione o preesistente.

Detti aspetti devono perciò essere con-
siderati come diffusi ed essenziali “stan-
dard qualitativi” 1 ai quali devono rispon-
dere gli spazi costruiti con particolare ri-
ferimento alla loro possibilità di fruizio-
ne generalizzata ed alla sicurezza degli
stessi. Le norme tecniche e dimensionali
evidenziate nel Testo Unico sono tutte
ricondotte a quanto contenuto in prece-
denti provvedimenti sull’argomento ,tut-
tora in vigore (l. n. 13/89, d.m. n. 236/
89, l. n. 104/92, d.P.R. n. 503/96, ecc.).

Altro elemento significativo da eviden-
ziare al proposito di un diverso modo di
affrontare le problematiche relative alla
fruibilità degli spazi costruiti ci sembra
quello che è riportato, sia pur necessaria-
mente con carattere molto generale, nel
Documento finale elaborato a conclusio-
ne dei lavori del Congresso nazionale del
CNA – Consiglio nazionale degli Archi-
tetti, tenutosi a Bari dal 30 ottobre all’1
novembre 2003.

Infatti nella dichiarazione si legge tra
l’altro ...  “L’architettura italiana, intesa
come l’insieme dei soggetti professionali
che, nell’ambito delle loro competenze ri-
servate o attribuite, operano nel campo
del progetto delle trasformazioni fisiche
del territorio la loro direzione e pianifica-
zione e dei loro organismi di governo e
rappresentanza,” ...  “riafferma – La cen-
tralità del ‘sistema architettura’ nei pro-
cessi di trasformazione del territorio ed il
ruolo essenziale dell’architetto quale pro-
fessionista garante della qualità comples-
siva del processo.

– Che non può esistere qualità archi-
tettonica senza fruibilità ed accessibilità
per tutti e che non può essere ignorato il
rapporto con le esigenze delle “persone
reali” compresi coloro che hanno svan-
taggi motori e/o sensoriali”.

Queste importanti affermazioni di prin-
cipio, peraltro difficilmente contestabili,
potrebbero e dovrebbero trovare una più
determinata azione di spinta e di indiriz-
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zo propositivo in una proposta di integra-
zione da effettuare nei confronti del d.d.l.
“Legge-quadro sulla qualità architettoni-
ca”, approvato recentemente.

A nostro avviso, all’art. 1 (finalità), com-
posto da due commi, dovrebbe essere ag-
giunto il seguente:

“3. Per qualità si intende altresì la possi-
bilità di accedere e fruire agevolmente dei
luoghi aperti e degli spazi racchiusi, in con-
dizioni di sicurezza, anche da parte di una
utenza ampliata. Questa deve includere an-
che gli anziani e le persone che abbiano di-
sabilità, motorie o sensoriali, per periodi
temporanei o in modo permanente”.

Quanto sopra precisato, qualora fosse
inserito nel provvedimento definitivo,
potrebbe costituire un argomento per ele-
vare il livello di attenzione ed un ulteriore
elemento positivo di riflessione per tutti i
professionisti e gli addetti ai lavori al fine
di far capire quale importanza possa ave-
re, dal punto di vista qualitativo, la possi-
bilità di una fruibilità agevole e sicura di

uno spazio costruito, da parte di tutti.
Tutto ciò vale, a maggior ragione, per

gli immobili più importanti e “significati-
vi, soggetti o meno a vincoli di tipo stori-
co, archeologico o ambientale, in quanto
gli stessi rappresentano “spazi preziosi”
per la collettività e devono pertanto esse-
re frequentati e goduti dal maggior nu-
mero di persone possibile.

Soluzione
planivolumetrica
di un’aggregazione
abitativa ad
andamento a greca.
La planimetria
sottostante consente
di verificare
la tipologia delle unità
abitative
e la flessibilità
di trasformazione
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Comfort ambientale.
Le soluzioni di arredo impostate
planimetricamente e verificate nello spaccato
del modello mettono in luce l’efficacia
di semplici scelte distributive

In poco spazio
tante funzioni

accessibili.
Modelli

delle soluzioni
dei servizi igienici

che si correlano
con volumi
dedicati ai

servizi guardaroba
e a spazi

per il contenimento
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Con questo ulteriore numero monogra-
fico annuale, intendiamo, ancora una vol-
ta in termini positivi, proporre una pano-
ramica sui vari aspetti dell’accessibilità,
così come essa si va evolvendo, indivi-
duando anche, nei limiti del possibile,
spunti o suggerimenti nella direzione della
circolazione e della comunicazione delle
“buone prassi” che possono quindi favo-
rire linee guida o ipotesi di soluzioni re-
plicabili.

Proprio per questo, sull’argomento del-
l’edilizia residenziale ci sembra opportu-
no fornire qualche recente notizia sul Pro-
getto pilota denominato “La casa agevo-
le”. Esso, immaginato alcuni anni fa da
chi scrive, è stato fatto proprio dalla Giun-
ta della Regione Lazio , che ha finanziato
(con Deliberazione n. 1212 del 6 settem-
bre 2002) la realizzazione del Modello al
vero, di una unità abitativa. Questa è sta-
ta ralizzata presso la Fondazione S. Lu-
cia, Via Ardeatina n. 306 Roma (2). Del-
la “casa agevole” sono stati fatti cenni
anche in precedenti numeri della rivista
(vedi n. 1/1999, n. 1/2000). Si tratta di una
proposta di schema spaziale-distributivo di
unità abitativa compatta (60-65 mq.), con
specifiche caratteristiche tipologiche e
spaziali, utilizzabile da parte di una uten-
za diversificata (giovani coppie, anziani,
persone con disabilità, ecc.), flessibile nel-
l’uso ed integrabile, ove il caso, con op-
tional e attrezzature di ausilio, rapportate
ed in funzione delle diverse esigenze. Le
unità abitative sono aggregabili secondo
diverse tipologie così come risulta dai gra-
fici illustrativi e sono tutte dotate di spazi
esterni di pertinenza che consentono at-
tività integrative, essenziali per la vita quo-
tidiana (piccoli giardini o terrazze giardi-
no).

Dalla lettura della citata Deliberazione
di Giunta regionale si evince che la co-
struzione del modello può risultare di par-
ticolare interesse e stimolo come possibi-
lità da parte dell’Ente Regione di indivi-
duare e suggerire nuovi e più attuali sche-
mi tipologici per la residenza. Quest’ulti-
ma pensata come piacevole ambiente abi-
tativo per una utenza ampliata e non come
soluzione “ad hoc” per persone anziane
e disabili.

Il progetto pilota vuole perseguire con-
testualmente alcuni fondamentali obiet-
tivi quali: l’accessibilità, la raggiungibilità
dei luoghi e delle attrezzature, la sicurez-
za d’uso, il comfort ambientale e psicolo-
gico e l’aspetto formale ed estetico.

La casa agevole vuole altresì costituire
una sorta di “laboratorio” per le verifi-
che di usabilità da parte di chi ha ridotte
capacità motorie ed anche una spinta
propositiva nella direzione dell’Univer-
sal Design. Esso, infatti, deve essere in-
teso come la possibilità di immaginare,
sviluppare e commercializzare spazi e
prodotti, servizi, sistemi ed ambienti, di
uso generale, in modo che gli stessi pos-
sano risultare agevolmente fruibili dal più
vasto numero possibile di utenti e non
siano quindi specificamente “dedicati alle
persone disabili”.

Nell’ambito del progetto regionale è
stata anche prevista la istituzione di un
servizio integrativo di informazione, pro-
mozione e consulenza al fine di mostrare
la funzionalità, la totale fruibilità e la adat-
tabilità alle diverse esigenze individuali di
tale unità immobiliare a tecnici, funzio-
nari, progettisti, Istituti IACP, studenti
universitari, utenti potenziali, ecc.

In conclusione, tutto quanto sopra ri-
portato può, a nostro avviso, essere utile

a far capire meglio, in particolare ai tecni-
ci professionisti, agli amministratori ed a
tutti coloro dai quali discendono signifi-
cative decisioni e conseguenti impegni di
spesa, la assoluta necessità di continuare
a parlare ed approfondire questo impor-
tante argomento dell’accessibilità, fruibi-
lità e comfort ambientale del territorio e
degli spazi costruiti.

Considerato l’attuale e ancora scarso li-
vello di attenzione posto sulle tematiche
in argomento “il ferro deve essere battu-
to” costantemente ben aldilà degli anni
celebrativi, come è stato il 2003.

Occorre unire le forze, organizzare al-
leanze, “mettere in rete” informazioni
positive e stimolanti. Occorre far cresce-
re l’emozione collettiva sulle vere esigen-
ze delle persone reali per far entrare nella
quotidianità atteggiamenti culturali e com-
portamenti operativi corretti e responsa-
bili a beneficio dell’intera e fortunatamen-
te diversificata collettività.

Fabrizio Vescovo
Architetto

Direttore del Corso post lauream
“Progettare per tutti senza barriere”
Facoltà di Architettura “Valle Giulia”

Università di Roma “La Sapienza”
fabrizio.vescovo@tiscali.it

Note

1 È  interessante notare che questo aspetto era già
stato preso in considerazione chiaramente nella “sto-
rica” quanto significativa Circolare del Min.ll.pp. n.
425 del 20 gennaio 1967 avente per oggetto
“Standards residenziali”. Al punto 6) – Aspetti
qualitativi e barriere architettoniche, si precisa tra
l’altro che “... si ritiene indispensabile richiamare l’at-
tenzione sulla esigenza di tener conto, sia nelle
progettazioni di natura urbanistica , sia particolar-
mente in quelle di natura edilizia, del problema del-
le cosiddette barriere architettoniche ...”
2 La deliberazione n. 1212/2002 ed il materiale re-
lativo alla Casa agevole compresi numerosi grafici
illustrativi sono stati pubblicati sul s.o. n. 3 al BUR
Lazio n. 7 del 10 marzo 2003.
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La legge quadro
sulla qualità architettonica
Raffaele Sirica

Il provvedimento, realizzato in perfetta
simbiosi con i Ministeri dei beni culturali e
delle infrastrutture, costituisce il felice esi-
to di un processo che aveva visto gli Ordini
riuscire a trasformare il loro Manifesto del
Congresso di Torino del ’99 nella “Risolu-
zione sulla qualità architettonica dell’am-
biente urbano e rurale”, approvata all’una-
nimità dal Consiglio dell’Unione Europea
nel duemila, presentata a Roma, due mesi
prima dell’approvazione, proprio nella sede
del Consiglio Nazionale di piazza Navona.

Lo scorso anno, in occasione di un con-
vegno organizzato dal Consiglio Naziona-
le e dall’Ordine di Napoli nella città parte-
nopea, si chiese al Ministro Giuliano Urba-
ni di dare attuazione alla Risoluzione attra-
verso una “Legge Nazionale sulla Qualità
Architettonica”.

Il disegno di legge quadro varato dal Con-
siglio dei Ministri rilancia definitivamente il
concorso di progettazione in linea con gli
altri Paesi d’Europa.

In particolare si introduce l’obbligo del
concorso di idee e di progettazione per l’ide-
azione e la progettazione di tutte le opere
di competenza dei Ministeri delle infrastrut-
ture e dei beni culturali, e raccomanda una
particolare attenzione al coinvolgimento
delle giovani professionalità.

Per incoraggiare il ricorso da parte di sog-
getti pubblici e privati ai concorsi viene isti-
tuito un “Fondo” che fa capo al Dicastero
dei beni culturali, ripartito secondo moda-
lità che saranno dettate da un decreto dei
beni culturali e delle infrastrutture.

Gli stessi dicasteri dovranno definire un
Piano triennale per la qualità delle costru-
zioni pubbliche.

Un ruolo nell’elaborazione degli inter-
venti potrà spettare, infine, alla neo-costi-
tuita Fondazione per La Qualità Architet-
tonica che si candida a svolgere un ruolo
simile a quello della MIQCP francese (Mis-
sion Interministerielle pour la Qualité de
Constructions Pubbliques).

Si prevede che gli immobili che otter-
ranno la “dichiarazione di particolare va-
lore artistico” riportino in evidenza l’indi-
cazione del nome del progettista, del com-
mittente, dell’esecutore delle opere e il ri-
ferimento al riconoscimento o alla dichia-
razione.

Si prevede l’attivazione, previe intese con
il Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scientifica, sentiti gli ordini pro-
fessionali competenti, di convenzioni con
Università e istituti di alta formazione per
la diffusione della cultura architettonica,
urbanistica e del paesaggio.

L’approvazione da parte

del Consiglio dei Ministri

del disegno di “legge quadro

sulla qualità architettonica”,

fortemente voluto

dagli architetti, e realizzato

grazie all’azione corale

degli Ordini italiani, può

attivare quel processo

virtuoso di riqualificazione

urbana e dell’ambiente

fondato sulla qualità

delle nuove architetture,

necessario per far ripartire

con forza il nostro Paese,

e porlo, così, tra i primi,

se non addirittura in testa,

nella competizione

internazionale propria

del turismo qualificato

e dell’industria culturale.
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Il Presidente del CNAPPC Raffaele Sirica
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Bari
30, 31 ottobre;
1 novembre 2003

VI Congresso nazionale
degli Architetti,
Pianificatori, Paesaggisti
e Conservatori

Si prevede la revisione dei compiti del
Centro per la documentazione e la valo-
rizzazione delle arti contemporanee.

Sono introdotte modifiche alla legge
633 del ’41 sul diritto d’autore, in modo
da estendere l’applicazione dei principi
della legge anche ai progetti di architettu-
ra, determinando di conseguenza la pos-
sibilità di effettiva tutela dei diritti d’auto-
re per i progettisti.

Il provvedimento interviene anche sul-
la “Merloni” puntando al definitivo raf-
forzamento della procedura del concor-

so di progettazione.
Si rendono più trasparenti le giurie e si

consolida la programmazione dei concorsi
attraverso la valorizzazione del “docu-
mento preliminare”.

Viene inoltre introdotta la direzione ar-
chitettonica dell’opera pubblica e, con-
temporaneamente, garantita l’unitarietà
del processo progettuale anche interve-
nendo sulla validazione dei progetti.

In conclusione, attraverso questa leg-
ge, è possibile attivare, anche nel nostro
paese, con la rete degli Ordini, e in piena

sintonia con le Istituzioni, quel processo
di “democrazia urbana” già consolidato in
Europa: attraverso i concorsi, associare
amministratori, professionisti e cittadini al
fine di realizzare il diritto fondamentale
di tutti ad un ambiente fatto di architettu-
re di qualità.

Si possono così recuperare, nel nostro
paese, cinquant’anni di architettura inter-
rotta.

Raffaele Sirica
Presidente del Consiglio Nazionale

degli Architetti, Pianificatori,
Paesaggisti e Conservatori

Presenti alla tavola rotonda
il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti
Pietro Lunardi,
il Ministro delle Politiche comunitarie
Rocco Buttiglione,
Michele Vietti
Sottosegretario del Ministero
della Giustizia con delega
alle professioni intellettuali,
Giovanna Melandri Parlamentare.
Moderatore il Direttore del Tg2
Mauro Mazza
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Urban Center Italia: una mostra
multimediale dei progetti vincitori
dei concorsi d’Italia dal 1998 ad oggi.
In primo piano alcuni dei trenta
plastici originali di grandi architetti
vincitori di concorsi. Sul fondo
un’area espositiva di 500 metri
quadrati, distribuiti su dodici schermi
in retroproiezione, trasmette
le immagini dei progetti di concorsi
inviati dai 102 Ordini
degli architetti italiani
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Di pari passo con i progressi compiuti
nel campo dell’integrazione sociale nel
settore della scuola, della formazione pro-
fessionale, del lavoro, si è manifestata sem-
pre più spesso la richiesta di proposte, ser-
vizi, strutture per il turismo ed il tempo
libero che permettano la fruibilità da par-
te delle persone con disabilità.

Si è assistito, infatti, ad un processo vir-
tuoso per cui, le persone con disabilità,
integrate sempre di più nel tessuto socia-
le hanno, come ripete spesso il responsa-
bile di una delle più importanti associa-
zioni dei disabili italiane, “liberato” una
parte del proprio tempo dalle incomben-
ze primarie legate soprattutto agli aspetti
della salute e della riabilitazione per dedi-
carlo ad attività fino ad ora ritenute di se-
condo livello come il turismo, la cultura,
lo sport. Tale richiesta proviene da un nu-
mero notevole di persone. Ricerche e studi
compiuti in Europa ed in Italia negli ulti-
mi dieci anni testimoniano che una per-
centuale ragguardevole di persone con
disabilità si muoverebbe volentieri per tu-
rismo se fossero soddisfatte alcune con-
dizioni base per consentire la fruibilità dei
luoghi. E a questo numero si aggiungono
anche persone che, pur non essendo o
non considerandosi disabili, presentano
comunque le stesse esigenze nell’intra-
prendere un viaggio, come le persone an-
ziane, le persone temporaneamente infor-
tunate ma, anche, le famiglie con bambi-
ni piccoli.

È stimato che, in Italia, il potenziale
turistico rappresentato da queste perso-
ne è di oltre 3,5 milioni, senza contare gli
eventuali accompagnatori e/o parenti e
amici al seguito.

  Cosa chiedono queste persone
per poter viaggiare?

Sicuramente non chiedono l’organizza-
zione di un turismo “parallelo” fatto ap-
posta per le persone con disabilità confi-
nato nei ritagli di spazi e tempi rispetto al
turismo classico. Chiedono, invece, la pos-
sibilità di fruire delle stesse località, degli
stessi servizi, delle stesse strutture turisti-
che degli altri viaggiatori, necessitando, di
volta in volta, di alcune particolari condi-
zioni legate alle proprie capacità funzio-
nali.

Chiedono, in sostanza, di poter essere
considerati “clienti” e non “utenti” delle
strutture turistiche.

  I problemi
del viaggiatore con disabilità

Ad oggi, esistono ancora un certo nu-
mero di problematiche che ostacolano e,
spesso, impediscono alla persona con di-
sabilità di potersi muovere con autono-
mia, sicurezza e comfort.

  Fruibilità

Innanzitutto il problema dell’accessibilità
e fruibilità delle strutture turistiche. In Italia, la
percentuale di strutture di ogni tipo (ri-
cettive, di ristorazione, culturali, di tra-
sporto ecc.) fruibile da parte delle perso-
ne con disabilità è molto bassa; campa-
gne d’indagine compiute dal Ministero
delle attività produttive e da strutture del
privato sociale mostrano che spesso non

Dal turismo per tutti
al turismo di qualità
Agostino Petrangeli, Michela Valentini

Il movimento del Turismo per Tutti, sorto in Italia
nel 1993 da un gruppo di organizzazioni
del terzo settore per dare risposte concrete alle persone
con disabilità, ha sviluppato una proposta strategica
per lo sviluppo di un turismo di qualità
attento alle esigenze di tutti, che propone alle Istituzioni
ed al mondo del turismo.
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si supera il 10% del totale. Da tali ricer-
che emergono, poi, altri due fattori nega-
tivi. Il primo è che anche le strutture con-
siderate maggiormente fruibili, sono ge-
neralmente realizzate rigidamente “nel ri-
spetto della normativa” e prevedono quasi
esclusivamente soluzioni per le persone
che si muovono su sedia a ruote, ignoran-
do quasi sempre le esigenze delle perso-
ne a ridotta mobilità, delle persone non
vedenti e non udenti, delle persone con
problemi intellettivi ecc. Il secondo è che
risulta molto carente, per quanto riguar-
da la fruibilità, l’integrazione tra i servizi
turistici; è raro trovare un territorio dove
tutti i servizi primari (ricettività, ristora-
zione, trasporti, attrazioni turistiche) sia-
no collegati in rete per soddisfare tutte le
aspettative del viaggiatore.

  Informazione

Al problema della fruibilità è stretta-
mente collegato quello dell’informazione.

Le persone con disabilità non hanno,
come già detto, bisogno di strutture spe-
ciali, ma devono conoscere alcune carat-
teristiche strutturali e di gestione per po-
ter valutare le condizioni di fruibilità in
rapporto alle proprie esigenze. I normali
canali di informazione turistica non trat-
tano tali informazioni. I servizi di infor-
mazione “specialistici” sono, invece, spes-
so gestiti da strutture del terzo settore o
del volontariato e sono, quindi, caratte-
rizzati da differenti livelli di qualità e, so-
prattutto, da una vita generalmente bre-
ve. In Italia si può ragionevolmente dire
che allo stato attuale esista un solo spor-
tello di informazione turistica di livello
nazionale che aggiorni ed implementi con
continuità il proprio archivio dati relativo
alle condizioni di fruibilità per le persone
disabili delle strutture turistiche. Il qua-
dro rappresentato determina il fatto che
sia molto difficile per chiunque voglia ci-
mentarsi nell’organizzazione di un viag-
gio per una persona con disabilità, trova-
re le soluzioni adatte con un grado di at-
tendibilità alto.

  Costi

Altro problema è quello dei costi, legati
soprattutto alle strutture ricettive, ai tra-
sporti e all’eventuale bisogno di un accom-
pagnatore o di assistenza. Gli alberghi

fruibili sono, generalmente, quelli della
grandi compagnie, di livello e dunque di
costo elevato. Per quanto riguarda i tra-
sporti, soprattutto quelli stradali e locali,
è raro trovare dei servizi pubblici a costo
contenuto.

Più spesso è necessario affittare, per gli
spostamenti, minivan attrezzati gestiti da
società private a costi notevoli. Accom-
pagnamento ed assistenza specialistica
non sono servizi che si possono trovare
nel luogo di destinazione ed è pertanto
necessario organizzarsi presso la propria
città, con un aumento dei costi comples-
sivi dovuto alle spese di viaggio, vitto, al-
loggio e compenso.

  Sviluppo culturale

Ultimo problema, di carattere genera-
le, è legato ad una questione di sviluppo cul-
turale. Esiste ancora nei rapporti tra turi-
sta con disabilità e fornitori di servizi tu-
ristici, siano essi albergatori, tour operator,
uffici di informazione turistica, gestori di
attrazioni, una relazione complessa, a vol-
te conflittuale, dovuta in larga parte alla
scarsa conoscenza reciproca di caratteri-
stiche, obiettivi, comportamenti.

  Strategie per un turismo
di qualità

Pensare alle strategie per lo sviluppo di
un turismo di qualità, attento alle esigen-
ze delle persone con bisogni speciali si-
gnifica, innanzitutto, pensare a delle “re-
gole”, a dei principi ispiratori sia per chi ge-
stisce i servizi turistici, a vario titolo e li-
vello, sia per chi ne usufruisce. Si tratta di
regole che dovranno fondare il loro suc-
cesso sulla condivisione da parte di chi le
applica, poiché l’applicazione forzata, la
legge, la norma non possono garantirne,
da sole, la riuscita. Il processo di crescita
di questa idea di turismo comporta così il
riconoscimento di un insieme di valori a
fronte di un sistema di vincoli (norme
cogenti, autoregolazione, certificazione)
reso trasparente e condivisibile. Trovare
un accordo ampio sui temi che contrad-
distinguono la fruibilità fa in modo che i
principi si tramutino in azioni, e che le
azioni possano andare tutte in un’unica di-
rezione, aumentando l’impatto dei risul-
tati, l’efficacia degli strumenti, la soddi-
sfazione dei protagonisti.

In relazione al concetto di fruibilità si
sottolinea da un lato l’importanza delle
qualità al plurale e cioè dei vari componenti
dell’offerta turistica (informazione, servi-
zi, attrezzature, percorsi ecc.), dall’altro la
pluralità dei significati della qualità, che devo-
no estendersi da una concezione preva-
lentemente applicata alla capacità presta-
zionale nei confronti di chi ha bisogni spe-
ciali (l’efficienza, la certificazione, le bar-
riere) verso una qualità che ricomprenda
l’insieme delle esigenze del territorio e del
mercato.

Nel momento in cui si parla
di qualità al plurale ci si riferisce
nello specifico a:
• qualità delle infrastrutture e degli

impianti turistici
• qualità del territorio ai fini

della sua fruibilità
• qualità dei servizi
• qualità nella professionalità degli

operatori pubblici e privati nel set-
tore turistico

• qualità delle strutture ricettive
• qualità delle informazioni.

La fruibilità di una proposta turistica ri-
guarderà pertanto l’utilizzo in senso am-
pio del territorio, la possibilità di pernot-
tare, mangiare, spostarsi, accedere a tutti
gli strumenti di informazione, alle attra-
zione turistiche ecc.

È chiaro che non si può pensare di ren-
dere tutte le strutture ed i servizi fruibili;
diventa, quindi, importante considerare
non solo gli aspetti prettamente struttura-
li ma anche e soprattutto gli elementi ge-
stionali.

  I principi del turismo di qualità

Di seguito si descrivono i principi che re-
golano il sistema delle qualità; non possono
avere un ordine di priorità, valgono se ven-
gono accettati ed applicati tutti insieme.

Poi si passerà alla descrizione delle azioni
che li dovranno sostenere, precisando che
l’obiettivo che ci si pone è quello che riguar-
da la cultura amministrativa e la cultura d’im-
presa: ciò che si vuole ottenere non è tanto
un’ulteriore implementazione del sistema
normativo in fatto di qualità dell’accessibi-
lità, quanto una sua progressiva razionaliz-
zazione applicata al contesto regionale e ri-
spondente alle regole e alle aspettative del
mercato delle persone con bisogni speciali.
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  La funzione
di accoglienza

Se esiste una condizione preliminare
allo sviluppo della fruibilità dell’offerta tu-
ristica, questa è da ricercarsi nella capaci-
tà di offrire “accoglienza per tutti”.

Si tratta di un fattore culturale, gestio-
nale ancor prima che strutturale, un modo
di porsi e di essere, e come tale radicato
nel tempo, nella storia dei luoghi e delle
persone che ci vivono. La fruibilità di un
luogo o di una struttura comporta un gra-
do di integrazione sociale molto forte,
dove la fruizione del servizio sia assicura-
ta in un contesto di socialità ampio. Per
quei luoghi che vogliono definirsi ospitali
ed accoglienti, le caratteristiche di fruibi-
lità per tutti, dagli anziani alle persone con
disabilità, dai residenti agli ospiti, costitu-
iscono un elemento discriminante fonda-
mentale. Avviare un processo che soddi-
sfi e dia certezze alla domanda costituita
dalle persone con disabilità, equivale quin-
di ad innescare un miglioramento del pro-
cesso di qualificazione dell’accoglienza
verso tutti gli altri.

  L’efficienza
delle prestazioni

Il cliente con bisogni speciali impone
una rivisitazione dell’efficienza delle pre-
stazioni di un luogo, di una struttura, di
un servizio secondo i criteri della fruibili-
tà e non solo delle caratteristiche relative
alla funzione in essi svolta. Accanto alla
tutela delle proprie caratteristiche pecu-
liari, ogni risorsa turistica dovrà diventare
garante del diritto per tutti ad una vacanza.

  La fruibilità dei luoghi
a forte identità e specializzazione:
“i luoghi preziosi”

Nella clientela turistica si va sempre più
rafforzando l’esigenza di proposte perso-
nalizzate, vicine ai propri valori, conno-
tate da elementi di rarità se non di unicità.
In questo contesto deve essere partico-
larmente curata la fruibilità dei luoghi a
forte identità.

  La sicurezza strutturale,
la sicurezza del lavoro,
la sicurezza territoriale

La sicurezza nelle strutture, per gli ospiti
e per gli addetti, rappresenta una condi-
zione preliminare di efficienza nella pre-
stazione di servizi con un grado di com-
plessità elevato, che può assumere un con-
notato di semplificazione e valorizzazio-
ne del prodotto se gestito all’interno di
un processo di progressiva integrazione
nel “sistema qualità”.

Ma va altresì ricercata una condizione
territoriale ed ambientale che deve assi-
curare a turisti e residenti le migliori con-
dizioni di sicurezza per la persona, condi-
zioni queste che possono essere garantite
innanzi tutto con la prevenzione oltre che
con le misure di controllo e repressione.

  Le azioni per lo sviluppo
della fruibilità

Il sostegno all’impresa

Se il passaggio da un sistema fondato
solo sui vincoli ad un sistema fondato an-
che sui valori può considerarsi vincente
rispetto alle aspettative di qualità date dalla
domanda, allora è anche necessario che il
sistema delle imprese turistiche e dei ser-
vizi connessi sia supportato da azioni ef-
ficaci di sostegno, che incidano fortemen-
te sulla capacità di approccio dell’impresa
stessa nella progettazione di azioni e nel-
la gestione.

Le azioni di sostegno potranno
esplicitarsi attraverso:
• privilegiare coloro che inseriscono

tragli obiettivi principali la fruibilità
per le persone con disabilità,
in tutti i casi di co-finanziamento
(bandi, progetti, pacchetti turistici).

• l’organizzazione di sportelli
(anche in rete) di assistenza
sulla tematica della fruibilità e
la divulgazione delle conoscenze
acquisite (disciplinari
e loro applicazione, nuove idee
di impresa ecc.).

• il sostegno a progetti pilota
che applicano la fruibilità,
in modo tale da poter “mettere
in vetrina” i risultati che
si possono raggiungere.

• la sensibilizzazione delle categorie
sul significato e sul risultato
economico dell’applicazione
della fruibilità.

• il coinvolgimento di quei soggetti
imprenditoriali, che sono a latere
della fruibilità, coloro che si
occupano di gestione ambientale,
le imprese del terzo settore,
le associazioni dei consumatori.

  Il sostegno all’ente pubblico

La gran parte delle azioni che si posso-
no realizzare nei confronti dell’imprendi-
toria possono essere rivolte anche all’en-
te pubblico, i comuni, le province prima
di tutto, ma anche agli enti parco, alle so-
cietà di trasporto ecc. in modo tale che
nelle azioni e nei bandi, nelle concessio-
ni, trovi sempre spazio la fruibilità. Si po-
trebbe proporre di impegnare i fornitori
a sottoscrivere la “carta della fruibilità”
come vincolo volontario per l’assegnazio-
ne dei fondi.
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  La formazione

Il sostegno all’impresa si realizza, in
modo indiretto, anche attraverso azioni di
formazione alle persone. Essendo però un
punto nevralgico per la crescita della cul-
tura turistica di tutti e non solo delle im-
prese, si è ritenuto opportuno affrontare
questo tema separatamente. Partendo dal
presupposto che il sistema formativo sareb-
be favorito dallo sviluppo di sinergie po-
sitive tra mondo della scuola e mondo del
lavoro, si ricercano le azioni che possono
migliorare l’efficacia dell’offerta scolasti-
ca. Si punta intanto a sviluppare una serie
di contatti e convenzioni soprattutto con
gli enti della formazione, per dare impul-
so ai principi della fruibilità.

Allo stesso modo la formazione pro-
fessionale di settore, attraverso l’orienta-
mento dei programmi e dei relativi finan-
ziamenti per le imprese, le organizzazio-
ni, le categorie ecc. Dall’altro si dovrebbe
favorire l’affermazione di nuove figure profes-
sionali capaci di gestire e sviluppare siste-
mi integrati di qualità sulla base del prin-
cipio della fruibilità. Rilevanza assumono
anche corsi di specializzazione per chi è
già inserito nel mondo del lavoro preve-
dendo forme di co-finanziamento interes-
santi per le imprese ed anche per gli enti
locali. Si possono prevedere da questo
punto di vista sia nuovi corsi e master, che
una loro specializzazione, che corsi di ag-
giornamento sia dei dipendenti pubblici
che dei docenti. Per quanto riguarda i di-
pendenti pubblici, quelli comunali posso-
no assumere particolare rilevanza per le
ricadute che il turismo ha nella gestione
di quasi tutti gli assessorati; tra gli stru-
menti di governo più importanti il Piano
Urbanistico.

In questo ambito le ricerche ad hoc po-
trebbero raccogliere le esigenze forma-
tive più forti e quelle più innovative ed
identificare le reti di formazione europee
in cui poter inserirsi.

  La comunicazione interna

Incentivare la condivisione dei valori è
dunque strumento di primaria importan-
za per favorire un corretto sviluppo della
fruibilità. Una incentivazione che può es-
sere realizzata attraverso azioni di comu-
nicazione efficaci (seminari, forum su in-
ternet, manuali di qualità, campagne su
media locali, altro) in grado da un lato di

fornire indicazioni utili, dall’altro capaci di
comunicare e dimostrare i risultati econo-
mici a fronte dei nuovi e diversi impegni
richiesti.

La comunicazione va rivolta:
• ai settori che fanno parte
della filiera, in ambito pubblico,
al fine di distribuire l’informazione
secondo cui una maggiore
qualificazione del sistema ospitale
è legata all’agire di tutti;
• alle imprese che fanno parte
dei settori che compongono
la filiera poiché se è vero che
riconoscono nello sviluppo della
qualità del turismo un vantaggio
competitivo del territorio, non ne
capiscono fino in fondo la relazione
con la propria azienda;
• agli imprenditori e alle istituzioni
del turismo, poiché ne sono
i principali beneficiari ed attori.

Al fine di poter attuare azioni di comu-
nicazione interna effiaci, non ripetitive e
perduranti nel tempo, è necessario poter
usufruire di notizie sempre nuove ed ag-
giornate.

  La comunicazione esterna

I media giocano un ruolo sempre più
importante poiché si configurano come
veri e propri attori dell’intermediazione,
le informazioni turistiche acquistano im-
portanza come “contenuti” quindi come
“materia prima” del loro ruolo commer-
ciale. Inoltre, la comunicazione verso
l’esterno è anche l’unico modo per poter
arrivare dritti al cuore del consumatore.
Non si tratta solo di commercializzare ma
anche di saper attirare la sensibilità del
consumatore turistico sui temi che lo ri-
guardano. È vero che le testate sia gene-
riche che specializzate hanno un approc-
cio piuttosto standardizzato, ma a fianco
delle consuete informazioni, appaiono
sempre più frequentemente nuovi modi
di guardare alla fruibilità. A fronte di tale
complessità è quanto mai necessario ri-
qualificare l’informazione mediante figure
professionali che sappiano captare ciò che
c’è di fruibile in notizie che non sembra-
no riguardare la fruibilità, anche attraver-
so un ufficio ad hoc.

  L’informazione

L’informazione è strategica per il turi-
sta con bisogni speciali. Si dovranno so-
stenere quelle azioni che privilegiano l’in-
tegrazione dell’informazione sulla fruibi-
lità con quelle sul turismo in generale.

  Lo sviluppo
di un processo
di certificazione

Si deve preparare il terreno affinché ci
sia un corretto approccio alla certificazio-
ne che riguarda la fruibilità. L’errore da
non commettere è comunicare i sistemi
di approccio alla certificazione della frui-
bilità come un fatto per ottenere un rico-
noscimento piuttosto che un tangibile mi-
glioramento delle performance di un’azien-
da o di un sistema turistico locale.

Nel caso in cui esistano delle forme di
certificazione riconosciute a livello nazio-
nale e compatibili con quello regionale
come nel caso del progetto Italia per Tut-
ti si dovrebbe sviluppare l’impulso alla ge-
stione e all’implementazione della banca
dati regionale.

  La verifica
dei risultati

La cultura della Customer Satisfaction spe-
rimentata all’interno dei sistemi volontari
di qualità (ISO) ha dimostrato ampiamen-
te quanto il criterio della “verifica dei ri-
sultati” sia uno strumento efficace. Se
questo concetto si è affermato nel siste-
ma industriale e commerciale tanto di più
lo si deve affermare in ambito turistico
dove la parte “intangibile” del prodotto
venduto assume dimensioni rilevanti.

La necessità di cultura della valutazio-
ne del risultato è data dalla necessità di
acquisire capacità di azione “preventive”
verso la qualità “attesa” dalla domanda
turistica. Si tratta quindi di adottare e far
adottare questo strumento in tutte le azio-
ni intraprese nell’ambito della fruibilità
convogliando le risultanze in un unico
strumento (ad esempio Osservatorio).

Agostino Petrangeli
Vice Presidente, Associazione SI PUÒ

Laboratorio Nazionale Turismo Accessibile
petra@rdn.it

Michela Valentini
SL&A Turismo e Territorio srl
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Il monumento
all’ascensore
L’accessibilità come chiave simbolica
di un nuovo rapporto con il patrimonio

Mao Benedetti, Sveva Di Martino

“...chiedersi se quelle che potevano
apparire delle difficoltà per l’Italia,
la sua frammentazione, le sue molte
differenziazioni e tradizioni, la sua natura
stratificata e policentrica, non possano
nel mondo di oggi, che amiamo definire
postmoderno, offrire un improvviso
vantaggio e addirittura un modello
significativo per gli altri paesi.
(…) Può essere che la stessa caratteristica
principale dell’Italia, l’essere il Paese
delle contraddizioni, delle diversità,
delle grandi questioni irrisolte
lo metta in grado di affrontare meglio
la nuova temperie e le sfide del nuovo
millennio...” 1.

Ostello
della Vecchie Carceri
di Poggio Mirteto (RI).
Particolare del bastione
medievale che ospita
l’ascensore
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Mai come quando si interviene nel recu-
pero dei beni culturali della cosiddetta Ita-
lia minore, risulta chiaro come l’accessibili-
tà non sia un semplice problema di comfort
o di ottemperanza di una normativa, ma il
nocciolo di una vera e propria rivoluzione
culturale che ci investe tutti e che prefigura
per il nostro paese il ruolo di modello, di
esemplare laboratorio della trasformazio-
ne della storia in attualità. Mai come quan-
do ci si trova ad operare in uno dei 6000
comuni italiani al di sotto dei cinquemila
abitanti - quasi l’80% del totale -, ci si rende
conto di quanto le parole dello storico del-
la letteratura Remo Ceserani siano vere.

Accessibilità è oggi nel mondo una nuo-
va parola d’ordine che rimbalza a tutte le
latitudini; la rete di Internet offre a ciascun
essere umano, a prescindere dalla sua età,
sesso, cultura, aspirazioni e abilità, la possi-
bilità di trovarsi di fronte alle stesse oppor-
tunità di conoscenza e di scambio sociale.

L’energia vitale di questa nuova cultura
unificatrice certamente cerca anche, e so-
prattutto, nello spazio fisico i suoi luoghi di
espressione e celebrazione.

Il fenomeno del turismo culturale è la
concretizzazione di quello stesso desiderio
di conoscere, dettato da un’identica volon-
tà di accorciare le distanze tra sé e l’oggetto
del sapere che, a nostro avviso, non ha an-
cora trovato un’appropriata accoglienza.

Folle sempre più numerose visitano mu-
sei, aree archeologiche, parchi naturali e tut-
to quanto di conoscitivamente rappresen-
tativo un territorio possa offrire, ma quasi
sempre questa energia viene mortificata da
un’idea piattamente consumistica della cul-
tura, tutta proiettata sul potenziamento dei
servizi più che della fruizione. Ma questa è
una strada che si sta già rivelando come
perdente proprio nei paesi che, prima di noi,
l’hanno trionfalmente incarnata.

Dovremmo invece pensare alle mete del
turismo culturale e naturalistico come ai
nuovi centri della vita associata, anche per i
cittadini residenti, come ai luoghi del risve-
glio delle celebrazioni e degli avvenimenti
collettivi, come agli spazi di esperienze nel-
le quali potersi sentire parte di una comu-
nità superiore. Dovremmo caricarli di sem-
pre nuovi significati simbolici, investendoli
con una nuova immaginazione che scaturi-
sca dalla collaborazione di tutte le forze cre-
ative e che sia in grado di elaborare per essi
le nuove possibilità tecniche, i nuovi mate-
riali, i nuovi linguaggi.

Particolare
del volume in laterizi
del bastione
medievale
che ospita
l’ascensore

Interno della torre
dell’ascensore

rivestita in legno
con il corpo scala

in struttura metallica

Il punto di partenza di questo processo
dovrebbe comunque essere una riflessione
sulla nuova figura di fruitore che, tutt’altro
che standardizzata, è invece intrinsecamente
complessa. Il nuovo cittadino del mondo
potrà avere, infatti, qualsiasi età, provenire
da qualsiasi paese, parlare una qualsiasi lin-
gua, avere una qualunque formazione cul-
turale, avere le più diverse abilità fisiche o
mentali ma sarà, comunque, ugualmente
desideroso di stabilire una distanza intima
tra sé e gli oggetti della conoscenza, secon-
do una propria, personale modalità.

Il nostro territorio, proprio in forza della
sua ricchezza e complessità, potrebbe tra-
sformarsi in un ideale scenario per acco-

gliere questo nuovo pubblico. La sua com-
plessità si articola in un mosaico di identità
locali che oggi rischiano di essere assorbite
da nuovi accorpamenti amministrativi in
grado di garantirne la sopravvivenza in una
diversa economia di scala. Queste identità
sono però anche in cerca di una sopravvi-
venza culturale che può essere trovata pro-
prio nelle nuove forme di relazione tra pa-
trimonio e fruitori, siano essi cittadini resi-
denti o turisti.

Ma ciò implica delle scelte chiare e coe-
renti che devono essere sinergiche ed an-
dare tutte nella direzione di una trasforma-
zione dell’Italia chiusa della storia nell’Ita-
lia aperta della contemporaneità.
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Ostello di Sant’Alessandro
a Toffia (RI)

Il tetto giardino che copre
la nuova struttura ricettiva interrata

Sezione sull’ascensore

Immagine di uno dei corridoi interni sul quale insistono le
sostruzioni della chiesa quattrocentesca, foto di Alfio Di Bella

Particolare dell’attacco
a terra del volume
dell’ascensore
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Particolare
del nuovo sistema

di collegamenti
verticali

Pianta
del nuovo atrio

e del nuovo
ascensore

Progetto di recupero della Scuola elementare
di Civitella San Paolo (RM)
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Il nostro paese, infatti, è il luogo simbolo
della storia e dell’arte ma anche il frutto di
una plurisecolare civiltà dell’inaccessibilità:
borghi murati, castelli, palazzi, ed altro, di-
segnano fisicamente l’Italia bellissima, ma
ostile, della storia.

Gli amministratori locali, e i tecnici che li
affiancano, devono uscire da una visione
ristretta ed acquisire la consapevolezza di
essere i possibili attori di una vera e propria
rivoluzione, di analoga portata di quella che
tra XIII e XIV secolo investì il libro, trasci-
nandolo fuori degli armadi monastici e dan-
do origine al modello di conservazione bi-
bliotecaria aperta.

Il bisogno sempre più diffuso di acco-
starsi alla lettura aveva creato, nel contesto
della rinascita urbana, la biblioteca come
scenario del sapere: uno spazio centrale con
ai lati i banchi di lettura dove erano incate-
nati i libri, ora però offerti alla pubblica frui-
zione.

Analogamente oggi, i nostri beni cultu-
rali ed ambientali - la cui tutela è un dettato
costituzionale - dovranno attraversare in-
tatti il nostro tempo, ma nuove distanze fi-
siche e concettuali, nuovi spazi di relazio-
ne, dovranno essere inventati per trasfor-
marli negli scenari del sapere contempora-
neo.

E la rivoluzione avrà inizio proprio dalla
consapevolezza che il superamento delle
barriere fisiche è solo il primo ma ineludi-
bile traguardo di un più vasto e complesso
progetto di avvicinamento.

Gli oggetti simbolo di una nuova acces-
sibilità fisica al patrimonio sono perciò la
prima e più diffusa testimonianza architet-
tonica delle nuove potenzialità del nostro
tempo; essi resteranno nel futuro, al pari
delle fortificazioni che segnano il nostro
territorio, ad attestare l’avvenuta afferma-
zione di una nuova concezione della vita
dell’uomo e dei suoi valori.

“Avete fatto il monumento all’ascenso-
re!” commentava con scherno un funzio-
nario regionale mentre, quindici anni fa,
esaminava il progetto di recupero di Palaz-
zo Perelli a Castelnuovo di Farfa, un picco-
lo borgo medievale di soli 900 abitanti vici-
no a Roma. Avevamo interpretato il pro-
getto di accessibilità di un palazzo rinasci-
mentale in una chiave simbolica per aprire
le porte alla trasformazione di un’identità
locale in un microcosmo aperto al mondo.
Su questa idea, allora decisamente eretica,
avremmo costruito il progetto del Museo
dell’Olio della Sabina.

Oggi quel museo è un museo di frontie-
ra, un nuovo punto d’incontro tra storia e
arte contemporanea, un laboratorio di nuo-
vi mestieri, una concreta speranza di svi-
luppo per una piccola comunità, ma, so-
prattutto, la prova vivente di un bisogno
diffuso e già maturo nella nostra società di
nuovi spazi che consentano all’uomo con-
temporaneo di ritrovarsi con altri a celebrare
la propria appartenenza ad una comunità
universale.

Quell’espressione di scherno è rimasta
proverbiale tra noi e l’amico Fabrizio Ve-
scovo che, primo fra tutti in Italia, si batte-
va per l’accessibilità degli edifici.

Oggi, alla luce dell’esperienza del Museo
dell’Olio come degli altri progetti che ci
hanno visto impegnati nei territori dell’Ita-
lia minore, possiamo rispondere alla facile
ironia del funzionario affermando che l’ac-
cessibilità fisica non è un dovere verso una
minoranza ma il primo atto simbolico di
un vasto progetto culturale e civile per il
raggiungimento di una meta che unisce tutti
gli italiani e può unire l’Italia al mondo e
che, pertanto, mai espressione fu più cal-
zante della sua, se il monumento è, come
dice Lewis Mumford, una “dichiarazione
di amore e di ammirazione in rapporto alle
mete superiori che gli uomini hanno in co-
mune” 2.

Mao Benedetti
Architetto in Roma

Sveva Di Martino
Architetto in Roma

mb.sdm@flashnet.it

Note

1 REMO CESERANI, “Il castello assediato”, in AA.VV.,
a cura di Ivano Dionigi, Di fronte ai Classici, BUR, Mi-
lano 2002.
2 LEWIS MUMFORD, “Monumentalism, Symbolism
and Style”, in Architectural Review, Aprile 1949.

Museo dell’Olio della Sabina
a Castelnuovo di Farfa (RI)

Palazzo Perelli,
prospetto esterno
del volume absidato che ospita
l’ascensore

Cabina dell’ascensore
in acciaio inox
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Oggi a Roma circolano solo le
targhe dispari.

Le macchine sono troppe, pro-
ducono troppo inquinamento.

Una doverosa preoccupazione
per la salute nostra e dei nostri figli
renderà questa coabitazione sem-
pre più difficile.

Ma rimane un problema di mac-
chine, fra macchine, fra adulti, fra
automobilisti: catalizzazione, alter-
nanza, blocco, chiusura del centro
storico, innalzamento del costo dei
parcheggi, asfalti assorbenti, tan-
genziali… Chi ha provocato que-
sto disastro dovrebbe risolverlo…

Rimane un problema di una cit-
tà grande 10, 50, 100 mila o
2.500.000 abitanti. Sarà mai pos-
sibile?

I bambini propongono una filo-
sofia diversa, più semplice, che non
nasce da una teoria economica e
neanche da una scelta ambientali-
sta, ma da una loro necessità as-
soluta, impellente, immediata. Loro
hanno necessità di uscire da casa
da soli per incontrare gli amici,
esplorare l’ambiente, giocare, sco-
prire il mondo: “Vogliamo da que-
sta città il permesso di uscire di
casa”. Se un bambino non fa que-
sto, non cresce e se non cresce

bene non sarà rispettato il suo di-
ritto primario e non potrà essere
un buon cittadino. Abbiamo il di-
ritto di farlo? Ci conviene farlo?

Ha un costo morale, sociale ed
economico enorme.

I bambini propongono di partire
dai pedoni, non dalle macchine.
Dal riconoscere e garantire i loro
diritti prioritariamente, preoccupar-
si del fatto che dentro la piccola
città che è il quartiere, dalla quale
la maggioranza dei cittadini non
esce, siano garantiti i diritti dei più
piccoli, dei più vecchie, dei più de-
boli. Garantirli costruendo un per-
corso di marciapiedi continuo, at-
traversamenti pedonali rialzati a li-
vello dei marciapiedi, difendendo
la precedenza pedonale sulle stri-
sce applicando severamente l’ar-
ticolo 191 (che dobbiamo ricono-
scere come colpevole omissione
di una società che preferisce non
favorire la mobilità pedonale). I
bambini in questo modo coinvol-
gono tutta la popolazione con la
forza dell’affetto che noi adulti ab-
biamo nei loro confronti, mentre gli
interventi sulle macchine coinvol-
gono solo una parte, probabilmen-
te inferiore al 40% della popola-
zione.

Se i bambini potranno andare a
scuola da soli, le persone a fare la
spesa a piedi, gli anziane, gli han-
dicappati incontrarsi con gli amici
nel loro quartiere, se questo si ri-
petesse in tutti i quartieri il numero
di auto in movimento crollerebbe.
Non perché è proibito ma perché
non conviene usarle.

Nella esperienza “A scuola ci
andiamo da soli” la percentuale
della macchine che si muovono in
quei quartieri diminuisce del 50%
come con le targhe alterne. Con
una grande differenza: nel nostro
caso sono tutti contenti, con le tar-
ghe alterne sono tutti arrabbiati.

Andare a scuola da soli è un re-
galo per i bambini, per le famiglie
e per la città.

Fermare l’auto è una punizione.
I regali sono molto più efficaci

delle punizioni.
“Dalla città dell’automobile alla

città del pedone” dice il sottotitolo
del Patto per la mobilità dell’am-
ministrazione capitolina. Siamo
d’accordo, ma seguendo il percor-
so dei bambini.

I bambini possono promuovere,
sostenere e giustificare una seria
e coerente politica a favore dei
pedoni. Questa potrà risolvere il

problema della congestione delle
macchine.

I bambini per strada fanno sicu-
ra la strada.

È possibile? E i pedofili? E i dro-
gati?

Valga per tutti l’esperienza che
ci arriva da Buenos Aires. Lì il peri-
colo per i bambini esiste per dav-
vero, ma i genitori hanno deciso di
affrontarlo creando una nuova so-
lidarietà sociale con il contributo
dei cittadini, dei commercianti ol-
tre che della polizia. I bambini van-
no a scuola da soli controllati dalla
solidarietà e i casi di delinquenza
scendono significativamente (del
90% dice l’articolo).

I bambini possono andare a
scuola da soli, ce lo racconteran-
no varie città che da anni stanno
sperimentando questa iniziativa
con successo e soddisfazione.

I bambini possono aiutarci a
cambiare gli atteggiamenti degli
adulti, possono “rieducare” i loro
genitori e gli adulti dei loro quartie-
ri, permettendo una formidabile al-
leanza con le politiche a favore dei
pedoni che le amministrazioni vor-
ranno avviare: possiamo dire che
ce lo chiedono loro, che ne hanno
bisogno e loro stessi opereranno

I bambini per una politica
a favore dei pedoni
Al Campidoglio due giornate di confronto e di proposte
tra comuni d’Italia e del mondo

Francesco Tonucci
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a favore delle proposte (anche quan-
do creano difficoltà agli adulti).

I bambini possono contribuire
ad arricchire la pianificazione e la
progettazione della città, a Roma i
bambini contribuiscono al Piano
regolatore generale e hanno invia-
to suggerimenti per il Patto per la
mobilità.

Muoversi da soli, incontrare le
difficoltà, organizzare il loro spazio
e il loro tempo non solo è possibi-
le, serve ai bambini e serve alla cit-
tà, ma è necessario per un corret-
to sviluppo fisico dei bambini. Ce
lo dicono i pediatri e uno di loro è
qui con noi per ricordarcelo.

Ci sono infine strani problemi
giuridici. In modo preoccupante si
danno interpretazioni sempre più
restrittive delle norme e quello che
fino a venti anni fa era ovvio ora
non solo è difficile, ma sembra ille-
gittimo. Ci sembra assurdo consi-
derare “Abbandono di minore” un
progetto ricco e complesso come
“A scuola ci andiamo da soli” vol-
to allo sviluppo e alla tutela dei di-
ritti dei bambini. Si danno interpre-
tazioni come se i bambini non
avessero bisogni o diritti, come se
la Convenzione dei diritti dei bam-
bini non fosse mai stata scritta e
adottata dal nostro Paese come
legge nazionale.

Una raccomandazione metodo-
logica: abbiamo bisogno di investi-
menti sulla ricerca. Abbiamo biso-
gno di coinvolgere i nostri colleghi
ricercatori e i colleghi dell’Universi-
tà, di psicologia, sociologia, scien-
ze dell’educazione, architettura,
pediatria e forse diritto, per seguire
e studiare le esperienze che stiamo
promuovendo. Questo è un aspet-
to delicato e contraddittorio perché

la preoccupazione della ricerca non
fa parte della tradizione amministra-
tiva e per noi, che promuoviamo il
progetto, non è facile assumere il
doveroso ruolo neutrale e distacca-
to che una corretta ricerca richie-
de. Una strategia vantaggiosa e cre-
ativa, già applicata a Fano e a Pe-
saro, è quella di dare contributi agli
studenti che realizzano la loro tesi
di laurea sulle attività del progetto.
È un modo semplice e poco co-
stoso per avere l’appoggio del-
l’Università per studiare gli effetti
delle iniziative del progetto. Con
Roma si è deciso di accendere al-
cune borse di studio internaziona-
li, con una riserva per Roma, per la
stessa finalità. Contiamo di attivarle
al più presto.

Per la raccolta dei dati sull’au-
tonomia dei bambini e per misura-
re l’efficacia del progetto “A scuo-
la ci andiamo da soli”, è stato ela-
borato da Alberto Dreossi un ap-
posito software a disposizione del-
le città interessate.

Finalmente prende corpo un’idea
che abbiamo accarezzato per anni:
la realizzazione di un master univer-
sitario per la formazione di operatori
della partecipazione infantile. Verrà
promosso e diretto dal nostro Istitu-
to del CNR, con la partecipazione del
nostro gruppo di ricerca e di alcune
università italiane.

Francesco Tonucci
Responsabile del progetto

internazionale “La città dei bambini”
Istituto di Scienze e tecnologie

della cognizione del CNR
tonucci@nembo.net

Nota
Questo contributo è tratto dal messag-
gio di apertura Roma, 28 gennaio 2004
– Campidoglio.

Roma, 28 gennaio 2004

Nell’incontro del 28 gennaio in Campidoglio è stato possibile
confrontare le varie esperienze che nelle città della rete
“La città dei bambini” (progetto internazionale dell’Istituto
di Scienza e tecnologia della cognizione del CNR coordinato
da Francesco Tonucci) o anche al suo esterno si sono
realizzate o si stanno realizzando per favorire la mobilità
autonoma dei bambini (che garantisce la mobilità di tutte
le categorie deboli). Pensiamo alle esperienze “A scuola ci
andiamo da soli”, a tutto quello che si sta facendo per
favorire l’uso della bicicletta come mezzo di comunicazione
urbana, ai “Corredores de seguridad” che si stanno
organizzando nella Gran Buenos Aires per permettere ai
bambini di andare a scuola da soli e per aumentare la
sicurezza dei quartieri periferici, alla Campagna “Prima i
pedoni!” di Roma attraverso la quale i bambini rieducano
i loro genitori al rispetto della precedenza pedonale.

Sono intervenuti rappresentanti di:
Alcamo, Aldaia - Valencia, Asti, Bologna,
Buenos Aires - Argentina, Citerna - Perugia, Cortona,
Firenze, Gradara (PU), Lanciano, Lima - Perù, Lodi,
Mantova, Martellago - Venezia, Martina Franca, Monza, Novara,
Novi Ligure, Ostuni, Pesaro, Picanya -  Spagna, Piombino,
Polla - Salerno, Reggio Emilia, Roma,
Rosario, San Donato Milanese, Sansepolcro, Saneramo, Spoleto,
Terracina, Udine, Verona, Vespolate, Viareggio,
Cemea Mezzogiorno, Roma, MCE, Martellago - Venezia,
Roma Municipio II, Roma Municipio X, Roma Municipio XI,
Roma Municipio XVI, Legambiente - Roma,
Ministero del Ambiente, Ministero dei trasporti,
Sovrintendenza BB.CC., IRSA - Roma,
Consulta nazionle, Sulla Sicurezza stradale - Roma,
Fondazione Luigi Gruccione (vittime della strada) di Roma,
Associazione Nazionale Famiglie e vittime strada - Roma),
Associazione Clownotto - Roma,
Comitato territoriale XVI Municipio - Roma,
DASH - Missione Bontà - Roma,
UNICEF internazionale, UNICEF (Comitato Italiano per l’Unicef),
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Ferrara,
Università degli Studi di Roma, Associazione dei Pediatrici
71° Circolo-Valitutti - Roma,  7° Circolo-Montessori - Roma,
27° Circolo-Cagliero - Roma, 76° Circolo - Roma,
45° Circolo - Roma, 195 ° Circolo - Roma,
196° Circolo - Roma

w   w   w  .   l   a   c   i   t   t   à   d   e   i   b   a   m   b   i   n   i  .   o   r   g

L’incontro, interessante ed appassionante, si è svolto
nella sala della Protomoteca in Campidoglio, intorno
ad un grande tavolo, come un seminario di lavoro
più che un convegno. Erano presenti anche i rappresentanti
delle città argentine e spagnole della rete e un rappresen-
tante del Perù, dove si sta esaminando la possibilità
di creare un gruppo operativo sul progetto.
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Itinerari accessibili per tutti ai XX Giochi Olimpici
e IX Giochi Paraolimpici Invernali a Bardonecchia

Eugenia Monzeglio

Un evento con risonanza mondiale, come
sono le Olimpiadi e le Paraolimpiadi inverna-
li, può rappresentare un elemento promozio-
nale nei confronti dell’accessibilità in quanto
la richiesta dell’accessibilità architettonica,
urbana, paesaggistica può essere inglobata
all’interno del percorso progettuale come uno
degli elementi di qualità e di sostenibilità am-
bientale.

La politica ambientale del Comitato orga-
nizzatore, il TOROC (Torino Organising Com-
mittee XX Olympic Winter Games) si basa sul
principio fondamentale della sostenibilità at-
traverso:

• lo sviluppo, in collaborazione con le au-
torità locali, di azioni, di progetti e di program-
mi ambientali che si muovono su ampia sca-
la, dal locale, al territoriale, al globale;

Torino 2006

• il ricorso a buone pratiche, a modelli di
comportamento eco-compatibile, a nuovi
modi di pensare, progettare e gestire gli
eventi sportivi di massa, programmando –
già in sede di progettazione – la riconver-
sione e il riutilizzo delle strutture pensate
per l’evento olimpico.

I temi della qualità dell’architettura (in
particolare delle architetture olimpiche,
molte delle quali non solo riguardano im-
pianti sportivi e villaggi olimpici, ma coin-
volgono anche il paesaggio – basti pensa-
re a piste, impianti di risalita, bacini per l’in-
nevamento programmato ed alle infrastrut-
ture della viabilità), della conservazione e
riqualificazione del patrimonio contempo-
raneo, della costruzione di città più umane
ed accoglienti, dovrebbero costituire il filo
conduttore degli interventi.

I XX Giochi Olimpici e IX Giochi Parao-
limpici Invernali del 2006 attireranno, nel-
l’arco dei pochi giorni della manifestazio-
ne (dal 10 al 26 febbraio 2006 i Giochi Olim-
pici e dal 10 al 19 marzo 2006 i Giochi Pa-
raolimpici), un flusso di persone di notevo-
le portata. Poiché molti dei siti olimpici
sono costituiti da località montane, è reali-
stico ipotizzare un incremento di difficoltà
nell’utilizzo dello spazio da parte di perso-
ne con disabilità, difficoltà amplificate pro-
prio dalle caratteristiche geografiche e cli-
matiche dell’ambiente montano.

Tra i siti olimpici sedi di gare (Torino, Bar-
donecchia, Cesana-San Sicario, Pinerolo,
Pragelato, Sauze d’Oulx, Sestriere) la città
di Bardonecchia, importante centro di sport
invernali e di turismo dell’alta Val di Susa,
ospiterà il più giovane tra gli sport della
neve, lo snowboard, e sarà sede di uno dei
tre villaggi olimpici. Oltre allo snowboard,
saranno presenti lo slalom gigante paral-
lelo, l’half pipe, lo snowboard cross.

Il villaggio olimpico sarà realizzato riuti-
lizzando l’ex colonia Medail, nata come
centro di soggiorno estivo per ragazzi in
periodo fascista, trasformata successiva-
mente in albergo ed attualmente in stato
di declino. La ristrutturazione consente di
realizzare un complesso che, oltre a rispon-
dere alle richieste del Comitato olimpico
internazionale, permette di accogliere gli
atleti in un’area prossima ai campi di gara.
L’utilizzo post-olimpico dell’ex colonia Me-
dail permette di risolvere uno dei nodi cru-
ciali per la vocazione turistica di Bardonec-
chia, sia perché recupera un patrimonio
storico dell’architettura contemporanea,
sia perché amplia l’offerta alberghiera del-
la valle.

L’occasione dei “XX Giochi Olimpici e IX Giochi Paraolimpici
Invernali”, denominati brevemente “Torino 2006”,
che si svolgeranno a Torino ed in numerose località dell’area
torinese e del Piemonte, oltre a rappresentare una grande
opportunità di sviluppo per il territorio in un quadro di attenzione
all’ambiente, potrebbe costituire un’importante occasione per
migliorare e far progredire la cultura dell’accessibilità e
dell’inclusione, ribadendo e riconfermando, attraverso concrete
realizzazioni, il diritto a praticare l’attività sportiva da parte
di persone con disabilità, a seguire gli eventi sportivi da parte
di spettatori disabili e a utilizzare l’occasione olimpica per scoprire
mete e percorsi turistici. Conseguentemente vengono coinvolti nel
discorso dell’accessibilità e della fruibilità estesa a tutte le persone,
indipendentemente dal loro grado di abilità fisica, sensoriale,
intellettiva, relazionale, non solo gli spazi strettamente connessi
alla manifestazione sportiva (edifici e strutture per le attività
agonistiche e villaggi olimpici per atleti e media), ma anche
il complesso delle attività ricettive, del commercio, dei pubblici
esercizi e tutto ciò che è legato all’aspetto turistico.

Città di Bardonecchia.
Il percorso (colore blu) oggetto di interventi per l’accessibilità urbana
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Il percorso accessibile

Grazie alla sensibilità dell’amministrazio-
ne comunale, alla disponibilità dell’ufficio
tecnico dei lavori pubblici è stato avviato
uno studio sul territorio del Comune di
Bardonecchia finalizzato a riorganizzare il
territorio (o almeno buona parte di esso) in
modo che percorsi, strutture ricettive, spor-
tive e i vari servizi siano accessibili a tutti,
sfruttando l’occasione offerta da Torino
2006, evento che potrebbe aiutare ad af-
frontare e risolvere talune problematiche e
stimolare a reperire i fondi necessari alla
realizzazione anche di progetti per l’acces-
sibilità degli edifici e delle città.

La metodologia con cui si è intervenuti e
che è stata discussa con l’assessore France-
schini (il gruppo di lavoro era costituito da
Alessandro Vassia, studente e ora laureato
in Architettura, da Corrado Marra, giovane
cittadino di Bardonecchia che, in seguito ad
incidente stradale, usa una carrozzina per
muoversi, dal prof. Wiliam Marsero del
Politecnico di Torino, oltre che dalla sotto-
scritta) è di seguito riepilogata per punti:

• si è deciso di intervenire dapprima sul
sistema della mobilità pedonale, che costi-
tuisce condizione necessaria ed indispen-
sabile (anche se ovviamente non sufficien-
te) per consentire lo svolgimento di attività
turistiche e, successivamente, sugli edifici
pubblici o di uso pubblico;

• il percorso pedonale da riorganizzare
doveva essere di tipo anulare, o pseudo-
anulare, per evitare l’impressione di disper-
sione e di incertezza che potrebbe comuni-
care una serie di percorsi non interagenti
tra di loro;

• il percorso pedonale doveva toccare e
collegare edifici, strutture e zone rilevanti
sotto il profilo ricreativo, culturale, sporti-
vo e di servizio pubblico, partendo dai luo-
ghi connessi con l’evento olimpico e più in
generale di interesse per il turista;

• le iniziative già intraprese ed i conse-
guenti progetti dovevano costituire il pun-
to di partenza. L’intervento in progetto più
significativo per dimensione quantitativa e
per importanza qualitativa è costituito dal-
la riorganizzazione dell’arteria principale di
Bardonecchia (via Medail, compresa tra
piazza Suspize e piazza Medail), ricca di
opportunità commerciali, di svago, di risto-
ro: da essa pertanto partirà ed arriverà il
nuovo percorso accessibile;

• il percorso anulare, in relazione alla sua
estensione e complessità (l’intero percorso
si snoda per alcuni km!) doveva essere sud-
diviso in sotto-percorsi (“zone”) per como-
dità di gestione dello studio. Tali ambiti più
ristretti (10 zone) sono stati scelti in base
sia ad omogeneità del percorso esistente (ad
esempio stesso tipo di pavimentazione o di

arredo urbano) sia alla presenza di un edifi-
cio o di una funzione simbolo;

• gli interventi per l’accessibilità doveva-
no avere caratteristiche di “normalità” onde
evitare sia l’immagine di “eccezionalità”, che
in genere si accosta alla presenza di perso-
ne con disabilità, sia l’aspetto di soluzione
“riservata” o “dedicata” solo ai disabili, sia
i costi aggiuntivi che spesso accompagna-
no, ingiustamente, apparecchiature, attrez-
zature, arredi considerati per disabili;

• le soluzioni progettuali e tecnologiche
per l’accessibilità dovevano essere le più
semplici possibili, coinvolgendo anche il
discorso della facilità e della sicurezza d’uso
per tutti, della comodità e della loro valen-
za estetica;

• la scelta dei materiali doveva tener con-
to di quelli già presenti , privilegiando quel-
li di minor impatto visivo ed estetico.

Ambiti di intervento.
Il percorso anulare individuato,
è stato suddiviso in ambiti
omogenei di intervento
(uno successivo all’altro, partendo
dal principale accesso alla città),
caratterizzati ciascuno da un edificio simbolo
o da una funzione predominante:

1 zona Rotonda,
ingresso alla città e ufficio
informazioni turistiche

2 zona Alberghi
alcune importanti strutture ricettive

3 zona Villaggio olimpico
ex colonia Meda, opera
di architettura contemporanea,
da ristrutturare a Villaggio olimpico

4 zona Impianti sportivi
palazzetto dello sport, piastra
polivalente, beach volley, tennis,
calcio, basket, pallavolo, piscina,
pattinaggio

5 zona Campo Smith
punto di partenza delle più impor-
tanti attività sciistiche

6 zona Palazzo delle feste
centro congressi
e spazio espositivo

7 zona piazza Suspize
zona commerciale e punto
di innesto con l’arteria principale
di Bardonecchia, via Medail

8 zona Ponte stazione
ponte e passeggiata pedonale

9 zona Municipio
municipio, piazza e passeggiata
pedonale “Donatori di sangue”

10 zona Stazione
stazione ferroviaria,
zona commerciale,
piazza Medail,  punto di innesto
con l’arteria principale
di Bardonecchia, via Medail
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Fasi operative

Per ognuna delle 10 zone individuate,
sono state applicate le seguenti fasi ope-
rative:

a. analisi dello stato di fatto con parti-
colare attenzione al rilievo delle penden-
ze longitudinali e trasversali dei percorsi
e delle pavimentazioni e all’individuazio-
ne delle barriere architettoniche lungo il
percorso;

b. proposta di intervento;
c. analisi dei costi di intervento.
Le fasi a. e b. del lavoro ovvero l’analisi

dello stato di fatto e le conseguenti pro-
poste di intervento  sono state condotte
in stretta collaborazione con Corrado
Marra, che ha percorso con la sua carroz-
zina tutte le 10 zone ed ha una diretta espe-
rienza dei problemi legati alla mobilità ed
alla fruibilità dello spazio costruito. In una
sorta di intervista itinerante, Corrado
Marra ha indicato i problemi e, in taluni
casi, ha fornito anche alcuni suggerimen-
ti sulle possibili modalità di soluzione.

L’analisi della situazione esistente tiene
conto di:

• viabilità pedonale: analisi delle pen-
denze longitudinali e trasversali, delle pa-
vimentazioni e del loro stato di conserva-
zione in relazione a marciapiedi, percorsi,
raccordi tra marciapiede/percorso e car-
reggiata, attraversamenti. Rispetto alle
pendenze longitudinali si sono valutate
buone quelle inferiori al 5%, accettabili
quelle comprese tra 5 e 8%, inaccettabili
quelle superiori all’8%, rispetto alle pen-
denze trasversali si è ritenuta accettabile
quella dell’1%;

• viabilità veicolare: analisi delle pavi-
mentazioni, dello stato di conservazione,
delle pendenze, della segnaletica orizzon-
tale e verticale in relazione a carreggiata
veicolare, parcheggi;

• edifici di interesse pubblico e sociale

Zona 3 Villaggio Olimpico:
rilievo delle pendenze
longitudinali del percorso

azzurro < 5 %
arancio 5-8 %
rosso > 8 %

ed attività commerciali presenti lungo il
percorso: ubicazione degli accessi e valu-
tazione della possibilità di ingresso;

• arredo urbano: cabine telefoniche,
panchine e soste, fermate dei mezzi pub-
blici di trasporto con valutazione del loro
grado di accessibilità.

È stato poi effettuato un abaco delle
barriere architettoniche presenti, il cui
obiettivo era quello di:

• fornire la dimensione qualitativa e
quantitativa del problema barriere nelle 10
zone del percorso;

• permettere di effettuare una veloce e
sintetica stima del costo degli interventi.

Problematiche rilevanti

Per ciascuna delle 10 zone sono state
considerate le problematiche di uso dello
spazio in relazione a:

• percorsi pedonali (sono stati indivi-
duati 15 tipi di barriera)

• attraversamenti pedonali (sono stati
individuati 7 tipi di barriera)

• ostacoli presenti sul percorso (sono
stati individuati 17 tipi di barriera)

• parcheggi (sono stati individuati 3 tipi
di barriera)

• segnaletica e arredo urbano (sono sta-
ti individuati 3 tipi di barriera)

• edifici ad uso pubblico (sono stati
individuati 21 tipi di barriera)

A livello puramente quantitativo si ri-
corda che il maggior numero di barriere
rientra nella casistica di “accesso solo con
gradini” (45 casi relativi all’entrata in edi-
fici ad uso pubblico e 8 casi relativi all’in-
gresso negli spazi all’aperto di strutture
ad uso pubblico), seguito da “raccordo tra
percorso pedonale e carreggiata stradale
privo di scivolo” (22 casi).

Proposte di intervento

Le proposte di intervento si basano
sui seguenti criteri:
1. agevole e sicura fruibilità dei percorsi

pedonali, con particolare attenzione alla
pavimentazione, all’assenza di ostacoli, al
superamento dei dislivelli. Per questi ulti-
mi occorre valutare che essi possono es-
sere presenti:

a. lungo il percorso pedonale,
b. tra percorso pedonale
e sedime stradale,
c. tra percorso pedonale
ed accesso a edifici o strutture;
2. sicurezza e fruibilità del raccordo tra

marciapiede e carreggiata e degli attraver-
samenti pedonali;

3. pluralità di soluzioni quando occor-
re superare dei dislivelli;

4. protezione dal traffico veicolare e dal
parcheggio indiscriminato;

5. superamento agevolato delle lunghe
distanze;

6. facile collegamento tra percorso pe-
donale esterno ed accesso agli edifici o
spazi all’aperto presenti lungo il percor-
so;

7. dotazione di attrezzature e di arredi
di supporto alla mobilità pedonale;

8. segnaletica efficace.

In particolare, per quanto riguarda il
secondo punto, raccordo tra marciapiede
e carreggiata, si sono valutati i seguenti
elementi:

1. tipologia del raccordo:
- a livelli sfalsati: gradino, scivolo;
- a raso: assenza di dislivello, sopra-

elevazione della carreggiata;
2. caratteristiche dimensionali del rac-

cordo (larghezza, altezza, pendenza);
3. materiali di rivestimento del raccordo;
4. accessibilità differenziata: risponde
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Zona 3,  Villaggio Olimpico:
rilievo dello stato di fatto
e proposte di intervento
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Zona 4 Impianti sportivi:
rilievo dello stato di fatto e proposte di intervento
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Zona 7 Piazza Suspize:
rilievo dello stato di fatto
e proposte di intervento
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all’obiettivo di fornire più opzioni per
permettere la scelta, nel caso del raccor-
do è preferibile prevedere la possibilità di
avere contemporaneamente sia il gradino
sia lo scivolo;

5. pre-segnalazione e segnalazione del
raccordo attraverso, ad esempio, la carat-
terizzazione sensoriale (acustica, tattile,
cromatica): essa è necessaria soprattutto
per le persone con problemi visivi;

6. delimitazioni del raccordo attraver-
so elementi verticali (di altezza 90-100 cm
e di conformazione tale da essere avvi-
stati dai ciechi che usano il bastone) o oriz-
zontali (cordolo o doppio cordolo all’ame-
ricana) di separazione e di protezione del-
l’incolumità del pedone.

In particolare si illustrano le tipologie di
pre-segnalazione previste nella progettazio-
ne dell’accessibilità dei percorsi pedonali
relativi alle 10 zone individuate: innanzi-
tutto si sottolinea che non si sono adotta-
ti sistemi di rivestimento (piastrelle) pen-
sate per i non vedenti, ma si sono previ-
ste le normali pavimentazioni, facendo
ricorso alla diversificazione (visiva, croma-
tica, tattile, sonora) sia dei materiali, sia
della superficie della pavimentazione, sia
delle forme.

La pre-segnalazione del raccordo tra li-
vello del marciapiede e livello della car-
reggiata è stata risolta secondo modalità
leggermente differenziate in relazione al
tipo di pavimentazione, ricorrendo a va-
riazione di tessitura (ad esempio dimen-
sioni più piccole del resto della pavimen-
tazione e disposizione regolare), a varia-
zione cromatica (ad esempio autobloccan-
ti di colore differente rispetto al resto della
pavimentazione), a variazione tattile (av-
vertibile con tatto plantare, ad esempio
attraverso il ricorso a cubetti di porfido al
posto di quelli di altro tipo di pietra):

• nel caso di marciapiede con pavimen-
tazione in cubetti di pietra disposti ad arco,
si è scelto come pre-segnalazione, una fa-
scia di 60 cm realizzata in cubetti di porfi-
do, disposti in modo regolare e di dimen-
sioni più piccole rispetto a quelle del re-
sto del marciapiede;

• nel caso di marciapiede con pavimen-
tazione in autobloccanti, si è scelto come
pre-segnalazione, una fascia di 60 cm di
autobloccanti, di colore diverso, disposti
in modo regolare e di dimensioni più pic-
cole rispetto a quelle del resto del marcia-
piede.

La segnalazione dell’attraversamento
pedonale è attuata attraverso lastre di pie-
tra di lunghezza 60 cm, disposte longitu-
dinalmente rispetto alla direzione di attra-
versamento.

Un aiuto per l’attraversamento per i non
vedenti è costituito dalla scanalatura, ri-
cavata nell’asfalto che, correndo in mez-
zeria per tutta la lunghezza dell’attraver-
samento, costituisce linea di riferimento
riconoscibile con il bastone-guida.

La segnalazione della presenza di una
piazzola di sosta (attrezzata con panchi-
ne o altro tipo di seduta, fontane ecc.) av-
viene, sia nel caso di percorso pedonale
pavimentato con cubetti di pietra sia nel
caso di autobloccanti, mediante la realiz-
zazione di una fascia di pavimentazione,
di larghezza 60 cm, costituita da elementi
dello stesso materiale con cui è fatto il re-
sto del marciapiede, di dimensioni maggio-
ri o uguali, ma posati in modo regolare.

Spazi pubblici

Come già accennato, lo studio non si è
limitato solo all’eliminazione di barriere e
di ostacoli, ma ha cercato di trovare solu-
zioni che andassero incontro a esigenze
di svago e riposo: nella zona 9 (Munici-
pio), dovendo intervenire su un tratto del
percorso con pendenza superiore al 9%,
tale porzione di percorso è stata riorga-
nizzata inserendo piazzole di sosta in pia-
no dotate di panchine e ottenendo pen-
denze del 5% e dell’ 8%.

Per quanto riguarda gli edifici e gli spa-
zi pubblici o aperti al pubblico o di uso
pubblico si è considerato che per alcuni
di essi, già sono stati realizzati (o almeno
sono in progetto) interventi per elimina-
re le barriere: in questo caso si è valutato
il livello effettivo di accessibilità e si sono
proposte eventuali modifiche, integrazioni
o aggiunte.

Ad esempio nella zona 9 (Municipio),
poiché per l’edificio comunale è già pre-

Proposta di adeguamento
dell’accesso all’Ufficio informazioni turistiche
(zona 1 Rotonda)
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Zona 4,  Impianti sportivi.
Proposta di adeguamento della Piscina comunale

Proposta di adeguamento
del Palazzetto dello sport
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 Adeguamento dell’accesso
ai negozi di Piazza Suspize (zona 7 Piazza Suspize)

Ipotesi di progetto

Stato di fatto

 Adeguamento dell’accesso
al minimarket e rivendita tabacchi (zona 3 Villaggio olimpico)

Stato di fatto

Ipotesi di progetto
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sente un progetto di adeguamento, si è
spostata l’attenzione sul lato dell’edificio
non interessato dal progetto (lato parcheg-
gio) e si è proposta una dignitosa soluzio-
ne che soddisfi sia il requisito dell’acces-
sibilità sia l’esigenza di decoro.

Il computo metrico estimativo, relativo
alle opere in progetto, riguarda due aspetti:

1. la parte relativa al percorso pedona-
le, dalla pavimentazione agli elementi di
protezione, esclusi specifici elementi di
arredo urbano e le attrezzature delle aree
di sosta, come sedute, appoggi, tavoli, fon-
tane, servizi igienici ecc.;

2. la parte relativa ad alcuni minimi in-
terventi in edifici e spazi ad utilizzo pub-
blico, senza i quali era compromessa o
inibita del tutto la possibilità di accesso e
di uso da parte di persone con disabilità
(interventi nella piscina comunale e nel
Palazzetto dello Sport).

Per le 10 zone del percorso pedonale
sono stati valutati i costi relativi a:

• pavimentazioni in cubetti lapidei (sie-
nite, diorite, porfido) e in autobloccanti,

• cordoli e cordoni,
• sottofondi (sabbia di allettamento,

sottofondo in calcestruzzo, rete elettro-
saldata, pietrisco di granulometria diffe-
renziata),

• asfaltature,
• aiuole e verde e relative delimitazioni,
• recinzioni e guardrails (barriera stra-

dale misto legno-metallo, montanti in ac-

Proposte di sistemazione
dello spazio esterno di accesso
al Palazzo delle Feste
(zona 6 Palazzo feste)

ciaio zincato e due correnti orizzontali in
legno douglas).

Il costo medio per metro lineare di in-
tervento si aggira intorno ai 210 euro (va-
lutazione condotta nella primavera del
2003): si è ritenuto importante effettuare
una valutazione di questo tipo, perché
permette di “esportarla” in situazioni si-
mili e di poter credibilmente ipotizzare
quali siano gli investimenti necessari per
realizzare una totale e completa accessi-
bilità in tutti i percorsi pedonali pubblici
della città di Bardonecchia.

Per la piscina comunale è stato proget-

tato l’inserimento di un ascensore di tipo
idraulico e di un sollevatore idraulico per
l’ingresso in vasca dei disabili, per un co-
sto di circa 83.000 euro; per il Palazzetto
dello sport sono stati previsti l’inserimen-
to di due rampe a pendenza 8% per il su-
peramento dei gradini che portano ai cam-
pi da gioco e la ristrutturazione del bloc-
co spogliatoi-servizi igienici per renderli
completamente accessibili ai disabili (co-
sto di circa 38.000 euro).

Eugenia Monzeglio
Architetto, Docente e Ricercatore

del Dipartimento Casa-città, Politecnico diTorino
eugenia.monzeglio@polito.it

Cordoli e cordoni della pavimentazione
in cubetti di pietra

Pavimentazione in autobloccanti
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L’esperienza
dell’Isola Bianca sul Po
Paolo De Rocco, Roberto Vanzini

Paesaggio reale
e paesaggio mentale
di un luogo circondato d’acqua

Sul Po ferrarese c’è l’Isola Bianca. È dif-
ficile dire cosa sia veramente quest’isola,
perché sarebbe necessario, anche, capire
bene cosa è stata, ovvero guardare alle tan-
te facce che ha assunto in passato, nella
forma, nella vegetazione, nell’uso antro-
pico e nel “capriccio” del grande fiume,
che, di fatto, l’ha legata e la lega a sé come
creatura propria e in divenire.

Conseguentemente un cosciente “ap-
prodo” all’Isola si interseca mentalmente
con eventi naturali ripetuti, con atti delu-
si di umana pervicacia a sottovalutare il
fiume, così come con una cultura mate-
riale che ha saputo, invece, assecondare il
fiume e con storie scritte e non scritte, ma
anche con la letteratura.

C’è un’isola sul Po ferrarese che può costituire
occasione per percorsi tematici, dalla tutela
naturalistica alla grande letteratura, e
per un avvicinamento alla conoscenza
del fiume attraverso tante sfaccettature.
Visitare l’Isola Bianca ha, così, la dimensione
del viaggio concreto e del viaggio
nell’“immaginario”. La Lipu si è proposta
di offrire questa possibilità a tutti.
In questo fare “for all” c’è, accanto alla difesa
della natura, una cosciente attenzione all’uomo
e alla sua diversità individuale e con riferimento
a interessi culturali, all’età e a singole
potenzialità motorie e sensoriali. Le soluzioni
adottate per l’accessibilità sono rispettose
del contesto di intervento. Non si tratta
di una “ricetta” soft sempre riproducibile.
È piuttosto un’affermazione di principi e valori utili
per riflettere su nuove azioni volte all’accessibilità.

“Si svolge lunga e bassa la proda limacciosa

dell’Isola Bianca, lambita e sboconcellata

dal fiume silenzioso; ma nella boscaglia folta

fino all’acqua, fa il chiasso un visibilio

di uccelli; d’un tratto, da un casolare

o dai campicelli dell’interno, la voce

di una stornellatrice vibra nell’aria placida

due versi d’un antica ‘romanella’,

un grido di passione impetuosa, che di subito

allenta in modulazioni desolate[...]”.

Riccardo Bacchelli, “Il mulino del Po”
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L’Isola Bianca
 vista dal Po

e il fiume
visto dall’isola
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Andare all’Isola Bianca, seppure per il
breve tratto che la separa dal pontile del
Circolo Canottieri ferrarese, può costi-
tuire un incontro davvero suggestivo con
il grande Po. Questa occasione è offerta,
anche a persone con difficoltà motorie e
sensoriali, dalla LIPU (Lega Italiana Pro-
tezione Uccelli), sezione di Ferrara, che
gestisce l’isola come ambito di tutela na-
turalistica.

La compagine vegetazionale ibrida il
bosco ripario, dominato dalla presenza di
salici e di pioppi, con un’“evocazione”
dell’antica foresta padana, per la presen-
za di querce, anche cospicue nel porta-
mento e nel “disegno” di scorci di pae-
saggio, per esempio l’albero in contrap-
punto alla radura prativa. Soprattutto l’iso-
la è dimostrazione della capacità della na-
tura di riappropriarsi di un luogo e di ri-
comporlo nell’assetto vivente.

Jacopo Ligozzi
1547-1627
Sgarza ciuffetto

Questa specie
ha recentemente
consolidato
la propria
presenza
nell’Isola

Forme dell’Isola Bianca
in rapporto

a diverse soglie temporali,
fornite dalla cartografia

DISEGNI DI P. DE ROCCO

In una planimetria catastale dei primi
anni Quaranta l’isola appare parzialmen-
te bonificata, con un attracco, qualche
edificio agricolo, coltivi, soprattutto frut-
teti spesso razziati da ragazzini che, a que-
sto fine, “arrembavano” l’isola, dalla
sponda ferrarese, e un modesto impian-
to di viabilità poderale; c’è, inoltre, me-
moria che durante l’occupazione nazista
una delle costruzioni era destinata a casa
di piacere per gli ufficiali tedeschi. Oggi
non c’è più traccia immediatamente visi-
bile né di edificato, né di coltivo, che sono
stati cancellati dal Po; solo in situazioni
particolari di secca, come muti e minu-
scoli resti “archeologici”, appaiono po-
chi segni scarsamente decifrabili di ma-
nufatti appartenuti a precedenti assetti.
L’isola è ormai abitata solamente da ani-
mali selvatici e da piante; è visitata da uc-
celli migratori e c’è una “città degli airo-
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ni”, ovvero una garzaia. Gli ardeidi per fare
i nidi formano grandi colonie arboricole
dette, appunto, garzaie. Quella dell’Isola
Bianca è frequentata nella nidificazione pre-
valentemente da niticore ma anche da gar-
zette, aironi cenerini e sgarze ciuffetto.

Forse uno degli aspetti più suggestivi di
quest’isola fluviale, a causa dell’apporto e
dell’asporto di inerti da parte del Po, è, come
si è detto, la condizione di mutante, quasi
una sorta di illusoria insula natans, o meglio
di un’isola che, nell’alveo, ha cambiato for-
ma, dimensione e posizione rispetto alle
sponde. Come è documentato dalla carto-
grafia, nel tempo, si è ristretta, si è allungata
e si è avvicinata alla riva veneta o a quella
emiliana, offrendo configurazioni davvero
diversificate.

Lo scrittore Ivano Artioli, nel racconto
“Uno scherzo da mezzo prete”, dove l’Iso-
la Bianca è quasi protagonista, narra di una
ironica, ma costante, attenzione da parte
della gente del luogo per presunti movimen-
ti, quasi quotidiani, dell’Isola.

Scrive: “E poi c’è quell’altra storia del-
l’Isola che cammina; è una bugia che an-
che i bambini conoscono, perché ‘Che si
sposta può essere anche vero, ma arrivare
a camminare ...’. Dipende tutto da quei de-
positi che vengono fatti a ponente dove
picchiano le acque che vengono da lonta-
no; è la sabbia, il terriccio, le radici, i tron-
chi che la fanno avanzare di metri su metri
agli occhi della gente; mentre a levante,
dove l’isola termina, il continuo logorio al
quale sono sottoposte le sue sponde dà
l’idea che si accorci. Roba di centimetri.
Altrimenti, a questo punto, chissà dove sa-
rebbe arrivata! Eppure ... ‘Quest’anno ha
fatto dieci metri’. ‘Di più, di più’. ‘Si muo-
ve perché l’è curiosa’. ‘Va in su’. ‘Ha paura
del mare’. Di fronte ai modi di dire ... ra-
gion non vale. Ma la storia più ridicola è
quella del ‘Si ribalta’. Quando il fiume in-
grossa, può capitar d’inverno come di pri-
mavera e d’autunno, e non trova la com-
binazione di un mare che riceve, la prima
a farne le spese è naturalmente l’Isola Bian-
ca. La terra scompare. Buona parte degli
alberi anche. Restano cime che si muovo-
no al vento. Lo spettacolo è invero di pre-
carietà: un nugolo verde che proteso allo
spasimo resiste per giorni e par piantato
sul niente. L’aria arriva forte, viene dagli
Appennini, attraverso la pianura e finisce
a mare. Sembra che tutto si debba rompe-
re. Capovolgere. ‘L’è la volta bona’. ‘La va
sota’. ‘Questo è l’anno che vediamo le fon-
damenta’. Naturalmente non succede al-

cunché e pensarlo è ben lecito; dirlo però
diventa troppo tecnico ... come se si fosse
degli estranei insomma”.

 Nonostante questa “proteiformità”, nel
tempo effettiva, l’Isola Bianca è stata “quin-
ta” paesaggistica verso levante per uno dei
principali attraversamenti del Po, lo è anco-
ra per il ponte ferroviario. Vicino c’è Pon-
telagoscuro, in passato “porta” fluviale di
Ferrara, luogo di controllo poliziesco, sani-
tario e doganale, soprattutto di sottrazione
esosa a gabella, e conseguentemente, di so-
sta forzata per quanti transitavano. È que-
sto il vero motivo dell’esistenza di un ricco
repertorio di ricordi scritti, che spesso as-
sumono dignità letteraria e che hanno, ta-
lora, legami con il Viaggio in Italia, il “Grand
Tour”. Per offrire solo qualche riferimen-
to, tra Settecento e Ottocento, bisognereb-
be almeno dire del passaggio là di Charles
de Brosse, di Carlo Goldoni, di Johann Wol-
fgang Goethe, di Stendhal e di Lord Byron.

Alberto Savinio nel suo “Hermafrodito”
del 1918 evoca, in maniera terrifica, per
Pontelagoscuro il mito di Fetonte, precipi-
tato da Giove nell’Eridano, il Po, per la sua
imprudentissima guida del carro del sole.
Lo stesso mito compare anche nei versi di
Carducci di “Alla città di Ferrara”.

Appunti scritti del pittore De Pisis su
percorsi campagnoli fatti in bicicletta rive-
lano, con amor loci, il fondale dell’Isola Bian-
ca. Anche Giorgio Bassani nel “Giardino
dei Finzi-Contini” non dimentica l’Isola,
meta di un percorso di acque e di pensieri,
tra le fosse urbane del castello estense e il
Po.

Come luogo di ispirazione letteraria l’Iso-
la Bianca nel Novecento ha legami certi e
saldi con “Il mulino del Po” di Riccardo
Bacchelli. I mulini sul Po non ci sono più.
Gli ultimi furono dismessi negli anni Tren-
ta del secolo passato; erano dei natanti e
sfruttavano, per macinare, la corrente del
fiume. Scrive Bacchelli di un mulino, bat-
tezzato San Michele, che da Pontelagoscu-
ro dirige verso l’Isola: “Adesso il San Mi-
chele naviga agiato con la corrente maesto-
sa tra le rive che s’allargano, verso l’Isola
Bianca, ampia e tutta verde, fertile, nutrita
di limo grasso dalle piene, che la sommer-
gono senza devastarla, in cotesto tratto be-
nigno di Po. È anche, appunto perciò, il più
gremito di mulini, affiancati in più file con-
tinue, (piardoni le dicono), lungo la riva ve-
neta e lungo quella ferrarese. Scacerni ma-
novra per tenersi a sinistra, dalla parte ve-
neta, dov’è fondo migliore. L’alba è piena.

Una rara immagine dei piardoni,
mulini accostati, natanti sul Po
di Pontelagoscuro, fotografati
dal tenente Giorgio Ferrari, a breve,
caduto sul fronte goriziano
(cfr. in Bibl. U. Malagù)

Ritratto dell’Ariosto
inciso da F. Marcolini,
su disegno del Tiziano,
per l’edizione dell’Orlando furioso,
stampata in Ferrara nel 1532
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I mugnai guardano accigliati il nuovo arri-
vato, forse contenti che prosegua per più
lontano”.

La tradizione vuole l’Isola Bianca legata
alla frequentazione dell’Ariosto. Ugo Ma-
lagù, in un saggio che ripercorre i luoghi
letterari del “Mulino del Po” annota: “Lu-
dovico Ariosto, secondo antiche tradizio-
ni, sembra raggiungere talvolta la Locanda
della Mezzavia per poi traghettare e trascor-
rere giorni lieti nella ‘delizia’, in mezzo al
Po, dell’Isola Bianca”.

Nella prima metà del Novecento l’Isola,
seppure in maniera effimera, veniva eletta
a una sorta di “parco” letterario. In occa-
sione delle “Celebrazioni ariostesche” del
1930, come si apprende dai quotidiani lo-
cali, il Podestà di Ferrara annunciava, o
meglio annunciava solamente, l’intento di
convertire Ca’ Giaròn, nome, talvolta, usa-
to per l’Isola dai locali e toponimo della
parte coltivata, in un “parco meraviglioso”;
e l’articolista che, per raccontare, si avvale-
va del dialogo di due personaggi desiderosi
di andare all’Isola Bianca, chiosava “com-
pleto di elegante servizio di bouffet, chio-
schetti fioriti [...]e comodi sedili tra macchie
folte”. In quell’anno il “Terzo ciclo delle Ce-
lebrazioni Ariostesche” prevedeva manife-
stazioni artistiche, conferenze, incontri e
letture che coinvolgevano diversi uomini di
cultura, tra cui Vincenzo Cardarelli, Trilus-
sa, Massimo Bontempelli e Nino Maccari;
ma l’“evento” si identificava con una perfor-
mance, come si direbbe oggi, dell’ex futuri-
sta Anton Giulio Bragaglia e proprio all’Iso-
la Bianca. Si trattava dell’“Ariosto régisseur
cinematografico”, con successivo contrap-
punto di orchestrine da strapaese “in barba
ai jazz indiavolati ed esotici”.

Era domenica la mattina del 18 maggio
1930; dal pontile di Pontelagoscuro parti-
vano due piroscafi fluviali adornati in gran
pavese. A bordo c’era “la più eletta società
di Ferrara. L’Isola Bianca, già antico luogo
di caccia di Principi Estensi, ha accolto la
gaia brigata all’ombra dei suoi folti boschetti
e nelle spianate verdissime dei suoi prati”.
Il giornalista del “Corriere Padano”, con ri-
ferimento all’esibizione di Bragaglia, ma,
forse, senza la preoccupazione di aver ca-
pito qualcosa, e con l’intenzione di comun-
que rendicontare, aggiungeva: “Sotto un
verde anfiteatro di alberi, l’oratore della gior-
nata, salutato da vivo applauso, ha quindi
pronunciato, applauditissimo, la sua lettu-
ra; i fedeli dell’“Ottava d’Oro” si sono poi
sparsi per l’Isola. Un concertino strapaesa-
no ha suonato arie antiche e nuove [...]”.

Non è mancata, in passato, anche una
flebile liaison tra l’Isola Bianca e Torquato
Tasso. Si è anche favoleggiato, ma forse non
solamente favoleggiato, sulla predilezione
del Tasso per l’Isola, dove sarebbe sbarca-
to proprio per scrivere e in costume guer-
riero. Però per capire la favola bisognereb-
be conoscere i percorsi di pensiero e di ri-
cerca di un intellettuale ferrarese che negli
anni Trenta usava sul “Corriere di Ferrara”
lo pseudonimo di Turpino.

Anche il nome dell’isola, “Bianca”, può
evocare la leggenda. È stato spiegato con
chiarori di ghiaie, sabbie e acque e con il
“linguaggio” cromatico delle foglie al ven-
to di salici e pioppi. “Correvo in bicicletta
nell’ora canicolare sull’argine alto del Po,
presso l’Isola Bianca, chiamata così fin dal-
l’antico, forse per il glaucheggiare dei salici
folti, affondati negli acquitrini iridescenti”
annota Filippo De Pisis. Riprendendo il già
accennato mito di Fetonte, le Eliadi, sue
sorelle, si recarono a piangerlo in riva al Po.
Un vecchio Dizionario delle favole neces-
sario all’intelligenza de’ poeti così recita la
favola: “Le sue sorelle e Cigno suo amico
piansero tanto la morte di Fetonte, che fu-
rono cangiate in pioppi esse, in ambra le
lagrime loro, e l’amico Cigno in un uccello
detto dal suo nome cigno”. Un’altra coin-
cidenza curiosa è che non poche isole del
mito si chiamano proprio “isole bianche”.

Una significativa azione
per l’accessibilità e la visitabilità

Si è cercato di offrire un’idea di un possi-
bile intreccio di tematismi capaci di accom-
pagnare l’“approdo” all’Isola e il percorso
nell’Isola, lasciando un po’ in disparte il tema
della tutela naturalistica, cui si dedica prin-
cipalmente la LIPU. Gli interventi tutorii e
gestionali si correlano anche a un’azione di-
dattica rivolta all’ambiente, ovvero a una
crescita culturale in questa direzione. Infat-
ti l’Isola Bianca è, attivamente, laboratorio
educativo sui problemi e sulla naturalità del
fiume.

La saldatura tra tematismi però è davve-
ro utile; dilata, travasa e attraversa interessi.
Per fare un esempio: una persona che va
nell’Isola con intenti di visitazione letteraria
ha la possibilità di conoscere la complessità
della comunità dei viventi che la abitano,
alberi, arbusti, erbe, uccelli, anfibi e farfalle;
analogamente chi va con il binocolo per
fare birdwatching può, poi, trovare il desi-
derio di cercare, almeno, qualche pagina
dentro un romanzo, di conoscere meglio
la storia del fiume e di capire le sfaccetta-
ture di una cultura materiale legata nel
passato a quelle rive e a quell’acqua.

Il battello
per l’Isola Bianca
ha rampette di fiancata,
che consentono
l’imbarco e lo sbarco
anche a chi
si avvale della carrozzina

Rampa di poppa,
con elementi di raccordo,
indispensabile
sulle sponde naturali
dell’Isola
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Apporto davvero non secondario, anche
per una crescita culturale, è l’attenzione che
la Lipu ha rivolto a persone appartenenti a
categorie cosiddette “deboli” (bambini,
anziani, disabili motori e sensoriali). Oggi
l’Isola è visitabile, ad esempio, anche da chi
per la propria mobilità si serve della sedia a
ruote o, pur deambulante, ha ridotta capa-
cità motoria.

Per la Lipu questa attenzione non è fatto
recente e circoscritto all’ambito considera-
to. Dopo le esperienze in Gran Bretagna
del BTO (British Trust for Ornithology) e
della RSPB (Royal Society for the Protec-
tion of Birds), la Lipu è stata, in Europa,
tra le prime associazioni per la conserva-
zione della natura a effettuare concreti in-
terventi for all, per un’accessibilità e una vi-
sitabilità nelle “oasi” di sua pertinenza. Al
1987 data la realizzazione dell’Oasi Lipu di
Torrile, nei pressi di Parma, con capanni di
osservazione e percorsi accessibili. Nel 1991
usciva, con sponsorizzazione Lipu, una gui-
da alla progettazione “senza barriere” nel
verde extraurbano, curata da Maurizio An-
toninetti. Lorenzo Borghi, che dirige la se-
zione Lipu di Ferrara e partecipa alle scelte
operative da attuarsi in ambito nazionale,
ha posto come uno degli obiettivi prioritari
l’accessibilità nelle oasi di protezione. È sta-
to coniato lo slogan “Naturalmente accessi-
bile”, che è anche il titolo dell’“International
Meeting on Accessibility of  Natural Envi-
ronment”, organizzato dalla Lipu a Ferrara
nel maggio 1998. Purtroppo al convegno,
per ragioni finanziarie, non è seguita la pub-
blicazione degli atti, che, in ragione dello
spessore dei contributi, potrebbe ancora
oggi, costituire materiale davvero utile nel-
la discussione operativa.

La stessa sede dell’associazione in Ferra-
ra, con il Centro Recupero Avifauna Selva-
tica e il Centro Faunistico Didattico, che può
contare su uno spazio scoperto, denomi-
nato “Giardino naturalistico Le Capinere”,
realizzato attraverso la riconfigurazione
dell’area di un ex campeggio comunale, pre-
sta grande attenzione all’accessibilità. Si ri-
scontrano buone esemplificazioni di capan-
ni, che nelle caratteristiche costruttive ten-
gono conto di situazioni antropometriche
diversificate e dell’approccio frontale della
carrozzina alle feritoie di osservazione.

L’Isola Bianca, istituita come “oasi di pro-
tezione della fauna” nel 1986, è stata otte-
nuta in concessione nel 1991 dalla sezione
Lipu di Ferrara, che la gestisce in conven-
zione con il Comune e la Provincia. Oltre
all’isola fluviale (40 ettari), l’“Oasi” com-

prende terreni golenali antistanti, nel tratto
che va dal ponte autostradale sul Po all’abi-
tato di Francolino, per una superficie com-
plessiva di 360 ettari.

Il trasporto dei visitatori all’Isola, - sono
ammesse solo visite guidate su prenotazio-
ne -, avviene mediante un piccolo battello;
ha come punto di partenza e di ritorno l’at-
tracco nei pressi del Circolo Canottieri fer-
rarese e, con la primavera, il porto fluviale
urbano di Ferrara. I pontili sono stati pri-
vati di ostacoli alla mobilità attraverso la re-
alizzazione di rampe a raccordo delle quo-
te preesistenti. Al battello, un natante già in
produzione, sono state apportate modifi-
che per l’attivazione di rampette mobili sulle
fiancate e a poppa. La rampetta di poppa,
che si avvale di ulteriori elementi componi-
bili in lega di alluminio con superficie zigri-
nata, è indispensabile, nell’imbarco e nello
sbarco, per l’accostamento all’Isola, che è
priva di qualsiasi struttura di ormeggio.

Per rendere accessibili i percorsi si è prov-
veduto, su alcuni tratti, all’impiego di reti
elettrosaldate, poste a quota leggermente
inferiore al piano di calpestio. Il sistema of-
fre discreti risultati nelle parti soleggiate,
grazie all’inerbimento, che mitiga, notevol-
mente, l’intervento; per le zone ombreggiate
il risultato visivo è meno soddisfacente.
Tuttavia il Po è impietoso con qualsiasi ope-
ra fissa, anche davvero minima, come i per-
corsi con rete citati. Una piena è in grado di

sovrapporre al sentiero molti centimetri di
limo. Quella del 2000 è stata, davvero, de-
vastante per il riversamento di tonnellate di
ogni cosa sull’Isola Bianca. Si è trattato, ac-
canto a tronchi, ramaglie e limo, soprattut-
to di rifiuti urbani “smaltiti”, si fa per dire,
ovvero non smaltiti e proprio discaricati in
aree golenali lungo il percorso fluviale, quin-
di trasferiti dall’eccezionale piena verso il
mare. Per il Po a causa di usi antropici dis-
sennati non c’è ancora requiem. Si pensi ai
grandi intenti progettuali di risanamento
ambientale degli anni Settanta e Ottanta, che
sembrano ormai dimenticati. Ogni piena
ormai diventa eccezionale. Anche l’emer-
genza dell’inquinamento, oggi molto più
urbano che industriale, e la tutela di un pa-
esaggio poderoso e della naturalità residua
sembrano interessare sempre meno.

Quando nella seconda metà degli anni
Novanta la Lipu cercava soluzioni per la vi-
sitabilità dell’Isola era chiaro che qualsiasi
investimento in strutture fisse poteva esse-
re vanificato improvvisamente. La soluzio-
ne non è venuta da architetti o da progetti-
sti specializzati, ma da un gruppo di giova-
ni appartenenti alla Comunità Terapeutica
di Pratolungo, afferente all’USL di Ferrara,
provenienti prevalentemente da situazioni
di tossicodipendenza. L’invenzione è stata
semplice, ma efficacissima. Si tratta di ele-
menti arrotolabili e trasportabili costituiti
da assicelle in legno accostate e tenute in-

Per informazioni
sulle visite guidate
all’Isola Bianca:
Lipu, sezione di Ferrara
via Porta Catena, 118
44100 Ferrara
tel.: 0532 772077
lipu@comune.fe.it
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sieme da fascette in tessuto largamente usa-
te, fino a un recente passato, per governare
le tapparelle. Il progetto, denominato ap-
punto “Tapparelle”, consente, ancora oggi,
di realizzare nell’Isola un sentiero effime-
ro, da montare e smontare in occasione del-
le visite. In alcuni assetti sinuosi sembra
opera di Land Art.

Un ausilio di notevole supporto alla frui-
bilità è costituito da un elettroscooter cin-
golato, che ha un sedile comodo, dotato di
schienale. Si muove bene sul “nastro” di
assicelle predisposto, ma consente, inoltre,
alcuni tratti di percorso su terreno “natu-
rale”, preventivamente controllato.

Il lavoro dei volontari della Comunità ha
dato notevoli risultati anche in rapporto a
opere manutentive e forestali. Dall’espe-
rienza viene una grande lezione impartita
da persone in difficoltà che hanno saputo
fare concretamente per altre persone con
altre difficoltà. L’Isola, che è in antitesi con
la durezza metropolitana, è stata vero luo-
go terapeutico. Tuttavia, nonostante la no-
tevolissima positività dell’esperienza, una
sorta di freddezza burocratica ha poi inter-
rotto questa creativa vicenda. Oggi, che la
Comunità è, come l’araba fenice, in qual-
che modo risorta, c’è l’auspicio che tra l’Iso-
la Bianca e i giovani possa instaurarsi nuo-
vamente un mutuo dare e ricevere. Sul si-
gnificato delle isole, a volte, bisognerebbe
scomodare Carl Gustav Jung.

Per le persone con difficoltà sensoriali e
segnatamente per i ciechi sono state realiz-
zate due pubblicazioni, con pagine plasti-
che in rilievo, una guida con testi in Braille
e un atlantino che prova a raccontare l’Iso-
la attraverso mappe tattili. Certamente l’Iso-
la Bianca possiede forti caratterizzazioni di
paesaggio auditivo e di paesaggio olfattivo
e, così, consente di vedere non poche
“cose” ai ciechi.

Nel recente convegno internazionale “Il
Parco è di tutti. Il Mondo anche”, tenuto a
Norcia nell’ottobre 2003, l’esperienza del-
l’Isola Bianca è apparsa come una delle più
concrete. Contiene, infatti, alcuni messaggi
precisi che contrastano con interventi at-
tuati in aree naturalistiche come sbrigativo,
pesante e, quindi, controproducente “esple-
tamento” di istanze importanti. È necessa-
rio progettare “non per, ma anche per”, la
disabilità; bisogna progettare per tutti e sen-
za prevaricare i valori espressi dal contesto.
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Gli obiettivi etici
del verde accessibile

Affrontare il tema della fruizione degli
spazi verdi e dei giardini, ivi compresi an-
che i luoghi all’aperto con valenze storiche
e naturali, soddisfacendo anche le necessa-
rie e imprescindibili richieste di accessibili-
tà, significa aggiungere elementi di non tra-
scurabile complessità ad un ambito opera-
tivo già fortemente complicato e molto di-
versificato.

L’attenzione ai requisiti di accessibilità, di
sicurezza, di benessere è indubbiamente
doverosa per motivi etici e per adempimenti
normativi, ma lo è ancor più se si pensa che
spesso le aree verdi, i giardini e tutti i “rita-
gli” di spazi all’aperto, specie quelli presen-
ti in contesti urbani, sono luoghi vissuti
quotidianamente, per gioco, per svago, per
riposo, per diletto, per “passare il tempo”,
specie da bambini ed anziani.

Pertanto all’interno del problema della
progettazione degli spazi verdi ed all’aper-
to sembra utile approfondire il settore spe-
cifico dell’accessibilità, della fruibilità e del-
la sicurezza di tali luoghi: per far ciò si ritie-
ne importante individuare alcuni principi e
criteri progettuali di fondo.

I principi, ovvero gli imperativi di ordine
etico, che devono guidare la realizzazione
di spazi verdi per tutti, possono essere rie-
pilogati come segue:

• gli spazi all’aperto, artificiali e naturali,
devono poter essere utilizzati da qualsiasi
persona, pertanto il riferimento non è
un’utenza ideale, ma quella effettiva, dal
bambino al giovane all’adulto all’anziano,
dalla persona sana ed efficiente a quella di-
sabile o con limitazioni fisiche, sensoriali,
intellettive;

• l’accessibilità degli spazi all’aperto rien-
tra all’interno di un discorso più ampio, che
coniuga gli aspetti di sostenibilità degli inter-
venti con quelli volti a realizzare buone qua-
lità ambientali sotto il profilo naturale, stori-
co, sociale: il requisito dell’accessibilità con-
corre in maniera decisiva al raggiungimento
di questa qualità;

• il conseguimento dell’accessibilità ne-
gli spazi all’aperto è un elemento trainante
per contribuire a riaffermare ed ampliare la
cultura dell’accessibilità: infatti se possono
diventare accessibili un giardino, un’area
giochi, un parco storico, un orto botanico,
un’oasi naturale o un percorso montano, a
maggior ragione, devono e possono essere
accessibili gli spazi costruiti.

Criteri guida
per l’accessibilità del verde
Eugenia Monzeglio

All’interno del dibattito
sull’accessibilità del costruito,
un posto particolare
va riservato al problema
della fruizione degli spazi
verdi, dei luoghi all’aperto
e delle attrezzature, sempre
all’aperto, per il tempo libero.
Questo è un tema
su cui di recente
si sono soffermate
l’attenzione e la discussione
in termini sia di esigenze,
manifestate in primo luogo
dagli utenti strettamente
interessati (le persone
disabili), sia di studio
ed applicazione
di adeguate soluzioni
progettuali e gestionali.

Giardino Giusti a Verona. Realizzato alla fine del 1400, oggi si presenta nella struttura datagli nel 1570 da Agostino Giusti. Conserva intatte
tutte le originarie caratteristiche cinquecentesche: fontane, grotte acustiche, pergole, bossi all’italiana, statue mitologiche, labirinto.
Il giardino costituisce, insieme al contiguo palazzo cinquecentesco, un complesso urbano di grande interesse e bellezza
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Giardino degli aromi
con aiuole rialzate

G i a r d i n o   d e i   c i n q u e   s e n s i   a   N a n t e s ,   F r a n c i a

Pannello informativo e pianta del parco.
Sul piano orizzontale è presente anche una scritta in Braille

Il quadrante solare

La pergola con piano di seduta e riproduzione in rilievo
su pannelli in rame delle foglie.

Il pannello con indicazione del quadrante solare
e quello con indicazione della trappola degli odori
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Alcuni criteri guida per il progetto

I criteri sono dati da quel complesso di
regole che guidano la progettazione, la rea-
lizzazione, la manutenzione e la gestione
degli spazi verdi ed all’aperto.

Innanzitutto vanno condotte le oppor-
tune distinzioni tra spazi all’aperto naturali
e quelli artificiali, tenendo presente che al-
l’interno di questo discorso un ruolo preci-
so rivestono gli spazi all’aperto con valenze
artistiche, storiche ed ambientali: si pensi
ad esempio ai giardini storici e ai siti archeo-
logici. Tali distinzioni sono indispensabili
per studiare metodologie differenziate di in-
tervento, calibrate sulle precise realtà.

In particolare l’approccio agli spazi natu-
rali, ai giardini ed ambienti storici presenta
una specifica complessità, in quanto si trat-
ta di agire contemporaneamente su elementi
viventi (le varie specie arboree e floreali) e
su elementi artificiali, entrambi caratteriz-
zati dalla pregnanza storica. Su quest’ulti-
mo argomento è doveroso segnalare i con-
tributi, a livello sia di ricerca sia di interven-
ti operativi, dell’architetto paesaggista Pao-
lo de Rocco.

Quando si affronta il tema del verde ac-
cessibile, in un contesto urbano o in un
ambito più ampio a livello territoriale, si
possono individuare, in modo estremamen-
te schematico, alcuni criteri-guida che do-
vrebbero essere usati come traccia per l’in-
tervento progettuale.

Essi consistono nell’individuare alcuni
principi base e alcuni elementi di tipo tecnico, di
seguito più dettagliatamente elencati.

Principi di base
1.  Affiancare alla richiesta di accessibilità (inte-
sa come caratteristica qualitativa dello spazio
costruito che raggruppa elementi ed accorgi-
menti che permettono e/o facilitano la mobilità
e l’orientamento e di conseguenza l’accesso e
l’uso) anche il concetto di visitabilità, qualora la
connotazione del sito potrebbe richiedere alcu-
ne rinunce (per tutti) alla totale accessibilità. Se
infatti le modalità operative per conseguire l’ac-
cessibilità si rivelano fortemente prevaricatorie
rispetto a contesti storico/naturali o comporta-
no reali perdite di immagine, si può ricorrere al
solo requisito della visitabilità, sempre dopo
un’attenta e coscienziosa valutazione. Tuttavia
la doverosa sensibilità alle valenze non deve di-
ventare mai un alibi per non cercare soluzioni;
2.  Possono esistere situazioni di scarsa o ine-
sistente accessibilità anche in assenza di bar-
riere architettoniche e, inoltre, ci possono es-
sere barriere nascoste, non evidenziate da nes-
sun disposto normativo;
3.  Le soluzioni progettuali proposte non devo-
no essere pensate solo per le persone disabili,
ma ciò che viene realizzato con attenzione pre-
cisa per l’accessibilità deve poter essere utiliz-
zabile da tutti e quindi anche dai disabili. È as-
solutamente indispensabile che gli interventi per
l’accessibilità siano di buona, o meglio di otti-
ma, qualità e che propongano motivi di interes-
se e di arricchimento di esperienza per tutti;
4.  Il parametro di riferimento per gli interventi
finalizzati all’accessibilità (sia nel caso di nuova
progettazione di luoghi e strutture all’aperto sia
in caso di adeguamento dell’esistente) non deve
essere costituito solo dalle persone non deam-
bulanti che usano la carrozzina, ma occorre te-
ner conto che il mondo della disabilità è quanto
mai vasto e che altrettanto ampio è il panorama
dei possibili utenti (bambini, anziani, persone
con disabilità fisiche, sensoriali, intellettive, re-
lazionali);
5.  Le scelte di progetto devono far riferimento
anche alla componente sensoriale, chiamando
in gioco i sensi, al fine di offrire informazioni tat-
tili, acustiche, olfattive, cinestetiche oltre che
visive;
6.  Un’attenta analisi delle risorse del luogo deve
orientare e indirizzare il progetto per l’accessi-
bilità, nel senso che anche elementi ritenuti
modesti o di scarso pregio (come un rudere
abbandonato, una tettoia in disuso) , possono
costituire l’occasione di una rifunzionalizzazio-
ne accurata che comprenda anche il requisito
della fruibilità. Nell’ambiente naturale occorre
partire dal censimento e dalla valutazione dei
percorsi già esistenti: spesso le strade sterrate
o i camminamenti usati dalle guardie forestali si
rivelano utili e non richiedono consistenti inter-
venti (pulizia iniziale del sentiero, rassodamen-
to e drenaggio del fondo, costante manuten-
zione). In altri casi, la stessa natura del sito può
offrire concrete possibilità di utilizzo per tutti,
disabili e non: è il caso dei sentieri circondanti
gli specchi lacustri perché sono quasi sempre
in piano e questa caratteristica riduce il proble-
ma delle pendenze longitudinali;
7.  Gli interventi progettuali devono contempla-
re una pluralità di proposte, differenziate tra di
loro, in modo da poter favorire il più ampio spet-
tro di persone, senza però recare danno alle
valenze ambientali, naturali ed architettoniche
già presenti nel sito, ma cercando di proporre
anche significativi arricchimenti di immagine;
8.  a livello di interventi progettuali è indispen-
sabile creare un’immagine di normalità, per evi-
tare che gli interventi per l’accessibilità per tutti

O a s i   L i p u   d i   F e r r a r a

siano concepiti come interventi per le persone
“handicappate”: occorre ribadire con forza che
progettare per tutti, a partire da chi è più debo-
le e meno efficiente è comunque e sempre, pro-
gettare meglio per tutti;
9.  sarebbe interessante, proprio per l’arricchi-
mento dell’immagine e per valorizzare l’espe-
rienza sensoriale, in modo che coinvolga glo-
balmente tutti i sensi, trarre suggerimenti e sug-
gestioni dai giardini e parchi storici: accorgimenti
sensoriali (ad es. grotte acustiche), tecniche
costruttive (ad es. per la realizzazione di per-
corsi accessibili eseguiti con materiali naturali,
attraverso la compattazione di inerti, recupe-
rando anche scarti di lavorazione), senso della
spazialità e della scoperta progressiva;
10.  infine, gli interventi per l’accessibilità non
devono essere considerati avulsi dal più globa-
le percorso progettuale che deve veder com-
presenti i requisiti dell’accessibilità, della sicu-
rezza, del rispetto della natura ecc. integrati in
una visione che non sottovaluti o trascuri
l’aspetto di piacevolezza estetica oltre che fun-
zionale.

Elementi di tipo tecnico
1.  individuare e segnalare l’ingresso o gli in-
gressi accessibili: è preferibile che l’ingresso
principale sia anche l’ingresso accessibile,
quando ciò non può avvenire (si pensi al caso
di interventi sull’esistente) le opzioni possono
essere:
• individuare un altro ingresso, renderlo acces-
sibile e farlo diventare l’ingresso per tutti;
• lasciare”non accessibile” l’ingresso principa-
le e individuarne un altro o altri accessibili: que-
sti vanno assolutamente ben segnalati in modo
che siano facili da individuare e devono essere
lasciati aperti o apribili nell’immediato (senza
snervanti e umilianti attese);
• scegliere come ingresso accessibile quello più
comodo, la cui raggiungibilità è agevolata dalla
vicinanza a zone di parcheggio, fermate dei
mezzi pubblici di trasporto, presenza di altri
servizi (punto telefonico, bar, zona di ristoro, ser-
vizio igienico pubblico, erogatore di bevande,
ecc.);
2.  superamento agevolato delle lunghe distan-
ze: è bene controllare le lunghe distanze, nel
senso di agevolare la possibilità di percorrere
lunghi tratti pedonali, con il supporto ad esem-
pio di piccoli mezzi di trasporto ecologici e non
inquinanti (ad es. a trazione elettrica, a gas
metano) come elettroscooter, minicar ecc.;
3.  superamento agevolato dei dislivelli: la pre-
senza di gradini va accompagnata (come or-
mai è dato universalmente noto) da rampe di
pendenza e lunghezza adeguate (si veda più
avanti). In caso di forti dislivelli occorre inserire
opportuni impianti di sollevamento (ascensori
“tradizionali”, ascensori in sede inclinata, ascen-
sori panoramici, piattaforma elevatrice ecc.);
4.  superamento agevolato di avvallamenti at-
traverso la realizzazione di ponti o passerelle
accessibili e sicuri, poiché si può verificare che
in alcuni luoghi siano presenti corsi d’acqua o
che il “materiale” da osservare (come nei siti
archeologici) sia situato sotto il livello di cam-
pagna;
5.  occorre anche pensare all’eliminazione delle
barriere di tipo percettivo, che limitano la capa-
cità di comunicazione e di relazione sia delle
persone con disabilità sensoriali o con difficol-
tà intellettive sia delle persone disattente, viva-
ci, “imbranate”, ansiose ecc. Tali barriere dipen-
dono da problemi di ricezione ambientale di un

Percorso che conduce al capanno
accessibile per l’osservazione dei rapaci
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segnale (barriere sensoriali) e da problemi di in-
terpretazione di un segnale (barriere cognitive).
In particolare per le persone con limitazioni vi-
sive si può ricorrere sia all’orientamento spon-
taneo (punti di riferimento e linee di riferimento)
sia a quello guidato (attrezzature dedicate e ido-
nee soluzioni progettuali);
6.  sempre a livello di interventi progettuali (che
vanno scelti in base al tipo di verde o di area
attrezzata) si sottolinea la necessità di disporre
di parcheggio nelle vicinanze dell’area verde, del
parco, del giardino, dell’area attrezzata;
7.  analogamente è importante disporre (in base
all’estensione dell’area e alle sue offerte)di un
centro visite o di un punto di informazioni, even-
tualmente dotato di mezzi di ausilio per il movi-
mento, da imprestare o affittare;
8.  sempre nel caso di aree di notevole esten-
sione e di numerosi percorsi di visita e centri di
interesse, è bene predisporre un servizio di as-
sistenza per persone con difficoltà;
9.  prevedere, in relazione alla dimensione del-
l’area, alla sua localizzazione, alla presenza di
servizi nelle immediate vicinanze, una serie di
attrezzature di servizio che vanno da punti di
ristoro, a cabine telefoniche, vendita giornali,
chiamata taxi, erogatori di biglietti per i mezzi
pubblici, servizi igienici, punti di affitto/prestito
di biciclette, di elettroscooter e di altri mezzi di
trasporto;
10.  individuazione dei percorsi, delle attrezza-
ture e degli elementi di supporto; assenza di
ostacoli sui percorsi e facile riconoscibilità de-
gli stessi; differenziazione (segnalata!) degli stes-
si percorsi in base a:
•  caratteristiche geografico-morfologiche (lun-
ghezza, larghezza, pendenza ecc.);
•  difficoltà di percorribilità;
•  elementi di interesse naturale, paesaggistico,
storico-culturale, di svago (area attrezzata, area
pic-nic, area gioco-bambini, area gioco adulti
ecc.) toccati dal percorso o meta dello stesso;
11.  in caso di interventi su ciò che già esiste,
individuare (sempre in relazione alla dimensio-
ne dell’area) uno o più semplici e non faticosi
percorsi pedonali, da adeguare per una facile
fruizione a chi ha problemi motori o sensoriali;
12.  privilegiare, nella scelta degli elementi da
adeguare ai requisiti dell’accessibilità, percorsi
e punti panoramici o con significative valenze
storico-ambientali e naturali, dotandoli di siste-
mi di seduta;
13.  tra le attrezzature (elencate di seguito) si
sottolinea l’importanza di avere solidi corrimani

Postazione per l’osservazione
dell’avifauna con feritoie

a diversa altezza, accessibile
a persone in carrozzina

di facile presa e piacevoli al tatto;
14.  segnaletica efficace (semplice, comprensi-
bile, non ambigua, né ridondante);
15.  accorgimenti sensoriali sia attraverso l’uso
di indizi e di accorgimenti captabili anche attra-
verso i sensi (udito, tatto, olfatto, gusto, vista,
senso cinestetico, senso vestibolare) sia solu-
zioni progettuali che compensino il senso man-
cante e potenzino gli altri sensi: la progettazio-
ne sensoriale consente a tutti di sperimentare
maggiori esperienze sensoriali e favorisce l’au-
tonomo uso dello spazio anche da parte di per-
sone con limitazioni intellettive o sensoriali, so-
prattutto quando esse si trovano in ambienti non
familiari. In particolare si ricordano: l’utilizzo di
materiali differenti per tessitura, calore, colore,
suono, plasticità; l’inserimento di strisce guida
a terra (bande di materiale di colore e/o mate-
riale diverso) o di corrimano in corda o legno; il
cambiamento di rivestimento del piano di cal-
pestio. Oltre a quanto sopra elencato, che ha
funzione di orientamento e di informazione, si
possono studiare altri elementi con funzione più
squisitamente conoscitiva e di interpretazione,
come ad esempio: la realizzazione di zone de-
dicate all’olfatto con presenza e segnalazione
delle essenze odorose ed i supporti per il rico-
noscimento tattile della vegetazione.
16.   sistema di informazioni che permetta un’au-
tovalutazione delle proprie possibilità per poter
quindi scegliere consapevolmente e liberamente
che cosa fare e dove andare. Gli elementi iden-
tificatori del livello di accessibilità dovrebbero
essere dati almeno da:
• lunghezza e larghezza del percorso, presenza
di mancorrenti;
• presenza di aree di sosta e frequenza delle
stesse;
• pendenza longitudinale e trasversale;
• natura della “pavimentazione” del percorso.

Percorsi ed attrezzature
Rispetto al punto relativo ai percorsi, alle infra-
strutture e alle attrezzature si elencano alcuni
elementi caratterizzanti:
percorsi
• costituiscono la struttura portante di collega-
mento, con possibilità di dare informazioni
• devono essere privi di ostacoli e di facile rico-
noscibilità
• devono evidenziare elementi di differenziazio-
ne e di gerarchia
il “fondo” dei percorsi
• rivestimento superficiale o “pavimentazione”
• bordi o “spalle”
• spazio sottofronda (qualora sia presente)
• pendenze longitudinali e trasversali
• accessori di completamento (mancorrenti,
guide ecc.)
le attrezzature
• zone e piazzole di sosta con eventuali attrez-
zature (ad es. tettoie, panche, sedili e piani di
seduta di vario tipo, tavoli, fontanelle, cestini,
area attrezzata pic-nic, ecc.)
• elementi per la seduta: muretti, panche, sedi-
li, appoggi ischiatici ecc.

• tavoli o piani di appoggio, fontanelle per bere,
cestini per rifiuti
• luoghi per l’osservazione (passiva, attiva)
• altre attrezzature “specifiche”: zone per colti-
vazioni e di osservazione delle flora, aiuole a
terra e aiuole sopraelevate; zone di osservazio-
ne della fauna: ad es. capanni per l’osservazio-
ne del volo degli uccelli, gabbiette per il depo-
sito dei cibi per gli uccelli ecc.; moli, ponticelli,
zone per la pesca
• le attrezzature accessibili per l’attività ludica
e lo svago dei bambini, dalle vasche per la sab-
bia alle tradizionali strutture (altalena, giostra,
castello ecc.)
• percorsi ginnici, percorsi vita, percorsi salute
ecc. e attrezzi ginnici
• le attrezzature per il gioco di giovani e adulti
(gioco bocce, scacchi a terra ecc.)
• i servizi igienici accessibili.
Il sistema informativo (composto da mappe, pla-
stici, modellini, audiocassette, opuscoli ecc.)
deve dare informazioni sia sulle caratteristiche
di accessibilità dei percorsi e delle attrezzature
sia sulle caratteristiche (naturali, archeologiche,
storiche ecc.) del luogo in generale. Il sistema
informativo deve essere mirato anche a parti-
colari richieste: ad esempio elementi di segna-
lazione e materiale informativo scritti in Braille
o con scrittura in rilievo, fornitura di audio-cas-
sette per non vedenti, materiale illustrato per
persone con difficoltà uditive, mappa in rilievo
del parco o del giardino con informazioni per
semplificare l’esercizio di esplorazione da par-
te di chi non vede ecc.

Percorsi ed attrezzature (dagli elementi per il
gioco dei bambini ai percorsi ginnici, ai percor-
si di meditazione, alle sedute ecc.) vanno orga-
nizzati e scelti in relazione alla tipologia ed alla
natura dello spazio verde o dell’area attrezzata
(parco giochi, parco naturale, cortile o verde
scolastico, cortile di abitazione ecc.).
Altri elementi molto importanti al fine di ottene-
re una concreta accessibilità e di mantenerla
nel tempo, riguardano non solo la fase proget-
tuale, infatti la problematica non è riducibile ai
soli interventi destinati ad eliminare alcune bar-
riere, ma si potrebbe parlare anche di alcuni
“supporti” da fornire all’utenza che ne fa richie-
sta, per facilitare una fruizione personale del-
l’ambiente naturale.
Occorre infatti seguire con particolare cura:
• le fasi della posa in opera e della realizzazio-
ne dei vari elementi (percorsi, segnaletica, at-
trezzature e arredi);
• la manutenzione, che deve essere scrupolo-
sa ed effettuata a scadenze periodiche e con
maggiore intensità in certi momenti dell’anno
(ad esempio in autunno);
• la ricerca di accorgimenti e di ausili per venire
incontro ai problemi di mobilità e di percezione
visiva e uditiva: è evidente che questo aspetto
chiama in causa anche la gestione del giardino
o del parco, oltre che l’aspetto progettuale;
• l’nsieme dei servizi di accoglimento e di guida;
• lo studio di un sistema di visite guidate con-
dotte da persone specificatamente preparate.

Capanno accessibile
per l’osservazione dei rapaci
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La rete dei percorsi

I percorsi devono garantire l’accessibi-
lità a tutti i luoghi dello spazio verde. È
quindi necessario studiare con cura i pa-
rametri dimensionali ed i requisiti tecno-
logici relativi ai percorsi. In particolare
occorre valutare con estremo rigore:

• la conformazione dei percorsi: ampiezza,
spazio di passaggio, pendenza trasversa-
le, bordi. A volte basta un semplice allar-
gamento di una porzione del percorso per
rendere più agevole la possibilità di inver-
tire il senso di marcia, specie quando si
avanza con passeggini o carrozzine;

• la pendenza longitudinale, la lunghezza, i
dislivelli: determinazione delle pendenze
minime e massime, lunghezza ed interru-
zione delle stesse, cambi di direzione e di
pendenza;

• il fondo del percorso: la pavimentazione
deve essere stabile, compatta, non scivo-
losa, drenante. La percorribilità del per-
corso dipende quindi dal tipo di drenag-
gio, dal tipo di materiale di rivestimento e
dalla sua compattazione. Si ricorda che
estremamente importante per la fruibili-
tà sono materiali e modalità con cui si re-
alizza il fondo del percorso. In molte rea-
lizzazioni si ricorre al riutilizzo della terra
del posto dopo averla stabilizzata con l’au-
silio di sostanze chimiche. L’uso del pie-
trisco calcareo dà risultati molto soddisfa-
centi, purché si segua una buona tecnica
di compattazione (scavo, primo strato
costipato, bagnatura, rullatura, riposo,
posa dei cordoli, ulteriore strato compat-
tato e strato di finitura). Le vecchie tecni-
che di compattazione si rivelano autodre-
nanti e quindi sopperiscono alla necessità
di realizzare il fondo con profilo trasver-
sale a “schiena d’asino”, che si rivela non
adatto a chi usa la carrozzina per il peri-
colo di ribaltamento laterale. Negli anti-
chi trattati sui giardini ed in talune celebri
realizzazioni, si possono trovare alcune
suggestioni, valide anche oggi ai fini del-
l’accessibilità. Attraverso una rilettura del-
la manualistica si possono proporre, per
un’odierna applicazione, alcune tecniche
costruttive di compattazione dei suoli, utili
ai fini sia dell’accessibilità sia dell’impatto
sull’ambiente. Infatti i trattati settecente-
schi e ottocenteschi sul giardino offrono

B o i s   d e  l a   T o u r ,  V a l l e  d ‘ A o s t a

Mancorrente-guida nel sentiero natura
“I sensi in gioco”

Pannello informativo
con informazioni in Braille e in rilievo

Pannello
informativo
con pianta
del percorso
naturalistico
e plastico

P a r c o   n a z i o n a l e   G r a n   P a r a d i s o ,   P i e m o n t e

Percorso accessibile ai non vedenti.
Segnalazioni a terra con pavimentazione
di diverso materiale e tessitura
(potrebbero essere avanzate
alcune perplessità sul materiale utilizzato)

P a r c o  d i  R o c c h e t t a  T a n a r o ,   P i e m o n t e
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Percorso accessibile, dotato di mancorrenti,
realizzato con tavole di legno (la posizione
delle tavole, perpendicolari al senso di marcia,
potrebbe causare disagio a chi usa la carrozzina)

O a s i   L i p u  “ I l   c a v a l i e r e  d ’  I t a l i a,  T o r r i l e

Percorso accessibile che conduce
al capanno di osservazione del volo degli uccelli

Capanno per l’osservazione del volo degli uccelli
interamente utilizzabile da qualsiasi visitatore.

Il capanno ha l’ingresso dotato sia di rampa
sia di gradini ed è preceduto da un’ampia

piattaforma per agevolare l’ingresso.
Internamente sotto le feritoie di osservazione

(posizionate a differenti altezze)
è stata realizzata una nicchia che consente

un approccio frontale alla persona in carrozzina

Spazio esterno attrezzato ad orto con passatoie
per il passaggio della persona in carrozzina

C e n t r o   d i u r n o  s o c i o - t e r a p e u t i c o   ,   R e g g i o   E m i l i a

Spazio esterno con area di sosta con segnalazione sul  pavimento
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interessanti indicazioni per la realizzazio-
ne di percorsi con materiali naturali, at-
traverso la compattazione di inerti, anche
con il recupero di scarti di lavorazione.
Oltre tutto le vecchie tecniche possono
essere aggiornate e migliorate con l’ausi-
lio di recenti ritrovati attraverso il ricorso,
ad esempio, ai geotessuti.

• le attrezzature complementari come cor-
rimani, guide lineari continue ( ad esem-
pio paletti verticali in legno e corrimani
in legno o corda), bordi a terra di defini-
zione del percorso e di segnalazione;

• i sistemi di orientamento e di segnalazione:
devono consentire l’informazione di tipo
verticale ed orizzontale con indicazioni
anche per chi non vede;

• gli ostacoli naturali: essi possono essere
costituiti da elementi affioranti sul piano
orizzontale (radici, tronchi e vegetazione,
rocce, pietre) o da corsi d’acqua. Se essi
non sono rimovibili possono essere evi-
tati studiando percorsi alternativi, negli
altri casi può essere sufficiente una costan-
te manutenzione, infine si può ricorrere
all’utilizzo di pedane rialzate o di passe-
relle. In presenza di alberi ai lati del per-
corso, va controllato l’ingombro della ve-
getazione sporgente (spazio libero sotto-
fronda) onde evitare ostacoli in altezza;

• la gerarchia dei percorsi: in alcune situa-
zioni può rivelarsi utile affiancare ai per-
corsi principali dei percorsi secondari e dei
percorsi di collegamento fra secondario e
principale, sia per superare o aggirare un
ostacolo, sia per abbreviare il tempo di
percorrenza, sia per presentare percorsi
alternativi conducenti a luoghi di partico-
lare interesse. È importante che sia evi-
denziata la struttura gerarchica dei percor-
si per consentire l’autovalutazione e la
possibilità di scelta.

È bene sottolineare che la scelta del tipo
di fondo del percorso (dall’autobloccan-
te, al materiale lapideo, alla terra battuta
compattata o no, ad assi o tavole di legno
a pedane rialzate) deve essere effettuata
tenendo conto dell’ambiente in cui si col-
loca l’intervento, della disponibilità di
materiali locali, caratteristici del sito, della
tipologia del percorso (sentiero-natura in
un parco naturale, percorso di collega-
mento, percorso in un campo gioco o in
un parco urbano o in un’area attrezzata
ecc.).

Eugenia Monzeglio
Architetto, Docente e Ricercatore

del Dipartimento Casa-città, Politecnico di Torino
eugenia.monzeglio@polito.it
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Residenza a Roma:
metodologia per l’accessibilità
Delia Rossella Pozzi, Michela Properzi, Andrea Borghi

La realizzazione di
un intervento finalizzato
al superamento dei dislivelli
all’interno di un villino
degli anni trenta per mezzo
dell’installazione di
una piattaforma elevatrice
di minime dimensioni
diventa l’occasione per
interpretare le tematiche
dell’accessibilità.

Il manufatto interessato dall’in-
tervento è costituito dalla porzio-
ne di un villino bifamiliare situato
nel cuore del quartiere Parioli a
Roma, considerato ora tra i più
eleganti della capitale, ma nato
anche attorno a nuclei edilizi di
carattere piccolo borghese e de-
stinati ad un ceto non particolar-
mente abbiente.

Per questo l’edificio, costrui-
to nella seconda metà degli anni

’30, pur proponendo caratteri ar-
chitettonici legati alla volontà di
esibire un decoro formale tutt’al-
tro che ordinario, si rivela con-
traddistinto da modalità costrut-
tive e compositive molto semplici
e tradizionali, arricchite talora da
pregevoli dettagli realizzativi di
natura sostanzialmente seriale
che sottolineano un’attenzione
non banale al valore dell’imma-
gine domestica dell’ambiente.
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L’intento progettuale perse-
guito nell’intervento di ristruttu-
razione è stato quello di valoriz-
zare l’aspetto della vivibilità do-
mestica connaturata agli spazi
esistenti, procedendo in alcuni
casi ad una rimodulazione di-
mensionale ed alla naturale im-
plementazione delle dotazioni fi-
nalizzate al comfort.

Primo livello,
vista verso
le zone pranzo
e soggiorno

In quest’ottica i progettisti, che
hanno in passato avuto modo di
cimentarsi con i problemi connes-
si all’accessibilità di spazi e strut-
ture pubbliche anche di carattere
storico, hanno valutato la neces-
sità di rendere “comoda” a tutti
gli effetti ed organizzata a misura
di esigenze familiari una struttura
abitativa sviluppata su quattro li-
velli e con interpiani di notevoli
dimensioni.

L’esigenza espressa dal com-
mittente era quella di contempe-
rare la volontà di salvaguardia
dell’atmosfera storica e familiare
dell’immobile, che in sostanza ne
costituisce l’indiscutibile pregio,
con la necessità di fruizione gior-
naliera, globale e pratica di un’ag-
gregazione spaziale inevitabil-
mente sviluppata in senso verti-
cale.

La soluzione adottata per otte-
nere il risultato di superare age-
volmente i dodici metri di dislivel-
lo con il minimo impatto sulle
strutture e sulla godibilità degli
ambienti è consistita nell’installa-
zione di una piattaforma elevatri-
ce dalle dimensioni assai conte-
nute, sfruttando la struttura del
vano corsa - anch’essa ridotta al
minimo indispensabile - come ele-
mento nodale per la rinnovata di-

Secondo livello, vista dall’interno dell’elevatore
verso il disimpegno del piano living,
a sinistra uscita in sommità sui terrazzi
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sposizione spaziale ed il miglio-
rato funzionamento statico dell’in-
tero organismo.

La scelta di questo tipo di mac-
china è stata ovviamente determi-
nata dalle specifiche caratteristi-
che che ne fanno, per il ridotto
costo di installazione e manuten-
zione, nonché per la limitata ru-
morosità di funzionamento, un’at-
trezzatura appropriata anche agli
usi tipicamente domestici.

L’esperienza già compiuta dai
progettisti, in collaborazione con
i responsabili tecnici della ditta
produttrice, per l’installazione di
macchine di questo tipo in con-
testi così vincolanti sotto il profilo
della tutela dell’esistente come gli
edifici di valore storico ha eviden-
temente consentito di affrontare
il tema in questione con la consa-
pevolezza della grande duttilità di
un simile sistema e della possibi-
lità di relazionarlo strutturalmente
senza difficoltà, se non con op-
portuni accorgimenti, alla statica
dell’immobile.

L’operazione di inserimento
delle opere finalizzate al funziona-
mento dell’apparato meccanico
per il sollevamento è stata senz’al-
tro agevolata dalle caratteristiche
degli orizzontamenti esistenti, re-
alizzati, come tipico dell’epoca di

TEMA
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Progetto
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Progetto delle strutture
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costruzione, in travetti di ferro e
tavelloni in laterizio (o, al piano
inferiore, voltine di mattoni), sui
quali si è potuto intervenire con-
testualmente alle opere di conso-
lidamento in maniera coordinata
alle esigenze di miglioramento
della funzionalità globale del si-
stema abitativo della residenza.

A causa della complessità del-
l’organizzazione spaziale dell’edi-
ficio, che tra l’altro prevede un
articolato percorso di accesso al
piano rialzato caratterizzato da
un’elegante rampa di scale ester-
na curvilinea, non è stato possi-
bile, anche in conseguenza della
volontà di tutela dei pregevoli ca-
ratteri originari del manufatto, rag-
giungere l’obiettivo di rendere
accessibile la totalità degli spazi.
Tale risultato potrebbe tuttavia
essere ottenuto attraverso l’instal-
lazione di un’ulteriore piccola piat-
taforma elevatrice che dal livello
strada consentisse di raggiunge-
re il primo livello servito dall’ap-
parecchio già funzionante.

Delia Rossella Pozzi
Architetto in Roma

Michela Properzi
Architetto in Roma

Andrea Borghi
Architetto in Roma

studiobpp@tin.it



62

paesaggio
urbano

gen.-feb. 2004

A R R E D O

Nuove strutture balneari
ad Ostia

L’iniziativa promossa dal Comune di Roma di rendere accessibili alcuni tratti di spiagge libere
del litorale romano, ha dato la possibilità di realizzare una serie di progetti coordinati di
riqualificazione degli arenili, con nuove attrezzature di servizio minime (chioschi, zone d’ombra,
locali spogliatoio, docce, ecc.) e passerelle pedonali in legno.
Se la mancanza quasi totale di strutture accessibili ai disabili sui nostri litorali potrebbe indurre a
trattare esclusivamente di quegli aspetti “particolari” che rendono una spiaggia accessibile,
sembra opportuno, in questa sede, considerare normale che in ogni progetto di spazio pubblico
debbano essere presenti i requisiti di accessibilità ed occuparsi di questo tema nell’ambito più
vasto dei progetti di arredo urbano, riqualificazione ambientale e delle opere provvisorie integrate
ai contesti edilizi più strutturati. Sono proprio quelle infrastrutture minori, di arredo di
sistemazione esterne, a rendere confortevoli le nostre città e gli spazi di fruizione collettiva.

Veduta d’insieme dal mare dell’area ex Colonia Vittorio Emanuele

Ileana Argentin, Matteo Clemente, Tommaso Empler
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Area
ex Colonia Vittorio Emanuele.
Veduta d’insieme dalla passerella

Planimetria generale
area fronte
ex Colonia Vittorio Emanuele

La pensilina parallela
al mare realizzata

in parte chiusa
ed in parte con grigliati

Il chiosco in cui è visibile il piano
del bancone alto 90 cm

La struttura in legno lamellare
con i servizi igienici,
lo spogliatoio ed il punto
di primo soccorso.
Esternamente sono ubicate
tre docce a filo pavimento
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Il contesto urbano
ed ambientale

La spiaggia, soprattutto quella pubblica,
è un contesto particolare nel quale operare,
a metà tra volontà di conservazione di un
ambiente naturale e incontaminato e neces-
sità di inserire servizi minimi indispensabili
per il comfort dei bagnanti. Il litorale di
Ostia, per la grande densità degli utenti, è
un susseguirsi di lidi, costituiti da manufatti
edilizi anche in cemento e di grandi dimen-
sioni, che occultano dalla strada la vista del
mare. I progetti illustrati, quindi, in linea con
le attuali tendenze di soluzioni non invasi-
ve e tenendo conto delle prescrizioni del
Piano di utilizzo degli Arenili e del Piano
Paesistico in generale, si propongono di uti-
lizzare esclusivamente strutture facilmente
removibili in legno, assemblate per forma-
re tettoie, chioschi bar, spogliatoi e, soprat-
tutto, passerelle con un tavolato in legno
che portano al mare e distribuiscono i per-
corsi attraverso gli ombrelloni.

Il criterio di selezione è stato dettato dal-
la necessità di coprire ad intervalli regolari
il fronte arenile dalla zona di Ostia Ponente
sino a Castel Fusano, tenendo al contempo
presente quei tratti di spiaggia più frequen-
temente utilizzati non solo dai disabili mo-
tori e sensoriali, ma anche dai bagnanti con
necessità speciali: gli interventi sono com-
plessivamente quattro.

I temi morfologici e figurativi
dei progetti

I quattro progetti degli arenili hanno
conformazioni diverse, ma costituiscono
variazioni morfologiche e conformative
su un unico tema. In generale il criterio è
stato di non creare schermi visivi verso il
lungomare, di realizzare una tettoia per
l’ombra al di sopra di una piastra di distri-
buzione ai servizi (chiosco, spogliatoio,
bagni, docce) parallela al lungomare ed
una tettoia più o meno ortogonale alla
prima a diversa quota, che si slancia verso
il mare.

In particolare la struttura di fronte alla
ex colonia Vittorio Emanuele ha una for-
ma di “pettine”, con una tettoia disposta
sull’area pavimentata di sosta e distribuzio-
ne ai servizi, parallela al lungomare, e dei
volumi e percorsi secondari che si dirama-
no dalla stessa: un volume spogliatoio-ba-
gni, il chiosco bar, con una forma di polie-
dro con superfici a diversa inclinazione, ed
un percorso ortogonale all’area di sosta, che
si dirige verso il mare, ricoperto da una se-
conda tettoia inclinata.

I temi figurativi sono quelli del mare: il
chiosco bar ha le sembianze di una barca,
rivestito in dogato di legno e con parti
apribili costituite da pannelli brise soleil,
che lo richiudono per intero o si aprono
orizzontalmente; le tettoie non sono com-

pletamente chiuse da pannelli superiori,
ma hanno frequenti grigliati che filtrano
la luce, creando quell’atmosfera di penom-
bre e tagli forti di luce, tipica dei luoghi di
mare; il dogato di legno ha una tessitura
rigorosamente orizzontale su tutti i volu-
mi chiusi; il tavolato a pavimento ricorda
le passerelle ed i pontili delle navi.

Molto simile al primo progetto descrit-
to (Vittorio Emanuele, che è l’unico, al
momento della stesura dell’articolo, già
completato e al quale si riferiscono le
foto), nell’impostazione planimetrica ge-
nerale è il progetto relativo all’area di fron-
te al Largo dei Canotti, caratterizzato an-
ch’esso da un disegno a pettine con una
sola tettoia longitudinale al quale si annet-
tono i volumi secondari degli spogliatoi e
dei bagni, senza però la tettoia trasversa-
le, che va verso mare.

Il progetto relativo all’area del Lungo-
mare A. Vespucci, invece, che è caratte-
rizzato da una spiaggia molto profonda,
ha una piattaforma in legno di accesso
all’area di dimensioni più piccole rispetto
ad una lunghissima piastra longitudinale,
che va verso il mare, coperta da una tetto-
ia inclinata e protetta con uno schermo
in grigliato di legno, disposto a protezio-
ne del vento di Libeccio, ma con aperture

Sezione tipo
della pensilina
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Una distribuzione articolata delle passerelle sulla battigia
consente di scegliere autonomamente la propria collocazione

Schermo in legno nell’area Lungomare Amerigo Vespucci

Rendering dei progetti:
area fronte ex Colonia Vittorio Emanuele
- Lungomare Toscanelli Area fronte Piazza dei Canotti Area Lungomare Duca degli Abruzzi
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che consentono permeabilità visiva, a cre-
are al centro della spiaggia un’area calma
di sosta.

Il progetto dell’area del Lungomare
Duca degli Abruzzi, che è caratterizzata,
invece, da una spiaggia strettissima, dispo-
sta per altro ad una quota ben inferiore
rispetto al marciapiede, ha uno sviluppo
del piano attrezzato coperto con tettoia,
parallelo alla strada, con una sagoma al-
lungata a forma di onda, una rampa di
discesa e le strutture di servizio adiacenti
al muro di delimitazione.

Caratteristiche tecnologiche
e funzionali delle opere

Il piano orizzontale di camminamento
è costituito da una pavimentazione in ta-
volato di legno di larice e/o bangkirai,
accessibile anche alla sedia a ruote, che
consente di indirizzare i flussi pedonali a
partire dalla zona d’accesso all’area, ed a
quelle di sosta, fino all’interno della spiag-
gia ad alcuni ombrelloni, e quindi alla bat-
tigia.

Le attrezzature previste in dimensioni
ed articolazioni diverse nei quattro arenili
sono: una struttura cabina/spogliatoio e
servizio igienico, che contiene anche un
locale per il presidio medico di pronto
soccorso, rivestita interamente con doga-
to di legno; un chiosco-bar, con annesso
un vano deposito, costituito da un volu-
me irregolare allungato, rivestito in doga-
to di legno con pannellature in grigliato
apribili; docce a filo pavimento. La coper-
tura del chiosco è in rame, mentre quella
delle tettoie è costituita da un perlinato
alternato a parti vuote e talora a parti in
grigliato con listelli disposti in senso lon-
gitudinale. I pilastri e le travi sono in le-
gno lamellare, assemblato con piastre e
bulloni di acciaio.

Tutte le strutture sono facilmente
smontabili, anche se sono realizzate in
modo da poter essere conservate sane,
senza costi di smontaggio e di manuten-
zione, nel periodo invernale. Tutte le pas-
serelle che si diramano nell’area della
spiaggia fino al mare, possono essere fa-
cilmente smontate e rimontate anche nel
corso della stagione estiva per creare so-
luzioni distributive diverse. Le caratteri-
stiche tecnologiche di tutti i manufatti
cercano il più possibile di essere rispetto-
se dell’ambiente naturale in cui sono in-
seriti, con un utilizzo quasi esclusivo del
legno lamellare.

L’ accessibilità ai disabili

Obiettivo primario del progetto è quel-
lo di realizzare delle attrezzature minime
di servizio, connesse all’uso balneare,
completamente accessibili ai disabili mo-
tori e sensoriali.

Un’area balneare completamente attrez-
zata per il bagnante con necessità speciali
è qualcosa che manca agli arenili della
nostra Regione, in generale, e della capi-
tale in particolare, dove sono molte le as-
sociazioni di categoria che si battono per

ottenere lidi accessibili e completamente
fruibili.

Le difficoltà maggiori per l’uso degli
arenili sono riscontrate dai disabili moto-
ri su sedia a ruote, per l’impossibilità di
muoversi sulla sabbia, ma riguardano an-
che coloro che hanno difficoltà nella de-
ambulazione e gli stessi disabili sensoria-
li, per la mancanza totale di guide naturali
in uno spazio vasto ed isotropo come la
spiaggia di sabbia.

L’obiettivo ambizioso è stato quello di
andare oltre i requisiti minimi, realizzan-
do una struttura in cui ogni persona, an-
che in condizioni di svantaggio fisico,
possa fruire dei servizi in autonomia, an-
dare al bar, poter arrivare da solo ad un
ombrellone, magari potendo anche sce-
gliere la fila più vicina o lontana dalla bat-
tigia, arrivare direttamente dentro il mare
su una passerella in legno.

Non ci sono quindi aree particolari,
“aree dedicate” ai disabili: gli ombrelloni
accessibili, sono inseriti in mezzo agli al-
tri, creando una ramificazione dei percorsi
su passerella in legno anche piacevole sot-
to il profilo estetico; il bancone del chio-
sco ha parti ribassate a 90 cm da terra per
consentire un approccio frontale alla se-
dia a ruote; le docce sono tutte accessibi-
li, poiché in piano e più larghe, ecc. Non
ci si è proposti di fare la “spiaggia dei di-
sabili”, ma la spiaggia “per tutti”.

Considerando la diversità come una ri-
sorsa, si sono messi in atto accorgimenti
progettuali volti ad abbattere le barriere
architettoniche, non come “protesi” al
progetto, ma come parti integranti e qua-
lificanti del progetto architettonico, anche
sotto il profilo estetico. In questo senso,
con quest’ottica nuova all’interno di una
cultura progettuale sull’accessibilità, il pro-
getto si propone di abbattere anche le
barriere culturali.

Le passerelle in legno non saranno solo
utili agli utilizzatori di sedia a ruote, ma
saranno molto gradite dalle mamme con
carrozzina o passeggino, da coloro che
non sopportano di scottarsi i piedi. Si
dovrà chiedere al bagnino un ombrellone
più comodo, con pedana in legno, se lo si
desidera e non un ombrellone “dedicato”
ai disabili.

Ileana Argentin
Consigliere delegato per l’handicap

Comune di Roma

Matteo Clemente
Tommaso Empler
Architetti in Roma

mtstudio@mtstudio.fastwebnet.it

TEMA
Progetto per l’accessibilità
dell’arenile di Ostia
Progetto e direzione lavori
Studio Associato Architetti
Matteo Clemente e Tommaso Empler

Committente
Comune di Roma, 5° Dipartimento,
Politiche Sociali e della Salute
Francesco Alvaro
Ufficio Consigliere Delegato per l’Handicap
Ileana Argentin

Responsabile unico
del procedimento
Francesco Alvaro, Direttore Dipartimento 5°
Coordinamento progetto
Alberto Fantozzi
Ufficio Tecnico Dipartimento 5°
Coordinamento
in fase di progettazione
e di esecuzione
Dino Alfonsi, Marco Feliziani

Strutture in legno lamellare
Maurizio Pietricola, Anna Rita Giuliani

Collaboratori
Guido Abbaiati, Andrea Paloni,
Paolo Di Stefano

Imprese esecutrici
(Cooperative Sociali Integrate)
Area Lungomare A. Vespucci n.144
Chebesà S.c.s.r.l.
Area fronte ex Colonia Vittorio Emanuele
Tiber 2004 S.c.s.r.l.
Area fronte Piazzale dei Canotti
Tortuga S.c.s.r.l.
Area Lungomare Duca degli Abruzzi
Paesec Flor S.c.s.r.l.

Anno di progettazione 2002-2003

Periodo di realizzazione 2003

Importo lavori preventivo-consuntivo
500.000,00 euro
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Mappa tattile con indicazioni in braille in “large print”
dell’area ex colonia Vittorio Emanuele

Particolare
dell’articolazione
delle passerelle
sulla spiaggia

Sedia tipo “job” per muoversi sulla spiaggia ed entrare in acqua

Una passerella
longitudinale raccorda
la struttura posta
sul fronte strada
con la battigia
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Un museo all’aperto sull’Isola Tiberina come volontà
di offrire una risposta reale e concreta alla richiesta di spazi
accessibili per tutti. Il progetto, vincitore del primo premio
Fondazione S. Stefano, come migliore tesi nell’ambito
del corso di perfezionamento post laurea “Progettare
per tutti senza barriere” attivato presso la Facoltà
di Architettura Valle Giulia, rivendica la fruizione agevole
in condizioni di elevata sicurezza ed autonomia attraverso
il concept di un progetto pluridisciplinare che tiene conto
del supporto fornito dalle nuove tecnologie. La fattibilità
di questo progetto è allo studio dell’Assessorato
alle politiche per l’handicap del Comune di Roma,
grazie all’interessamento dell’On.le Ileana Argentin.

Un museo all’aperto
per tutti
Progetto per l’accessibilità dell’Isola Tiberina

Valentina Piscitelli, Lucilla Ventura
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TEMA
Progetto per l’accessibilità
dell’Isola Tiberina:
un museo plurisensoriale all’aperto

Progetto
Valentina Piscitelli, Lucilla Ventura
Studio vl_ologram

Committente
Corso di perfezionamento post laurea
“Progettare per tutti senza barriere”,
Facoltà di Architettura Valle Giulia
diretto da Fabrizio Vescovo

Anno di progettazione
2002
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Investimenti sempre crescenti nelle
nuove tecnologie comunicative hanno de-
terminato un cambiamento evidenziabile
attraverso i parametri di misurazione del-
la qualità della vita: la rivoluzione infor-
matica ha modificato le condizioni di be-
nessere e di comfort degli individui attra-
verso un generale miglioramento dell’ac-
cessibilità mediato dall’evoluzione degli
strumenti che rendono più a misura d’uo-
mo la nostra vita.

Se “progettare per tutti” significa esse-
re responsabili, tener conto delle esigen-
ze di una utenza allargata, il fine di un tale
approccio è la progettazione di spazi frui-
bili dal più vasto numero di utenti. L’idea
di un museo all’aperto sull’isola tiberina,
area “storicamente” inaccessibile per il
marcato dislivello esistente dovuto alla
conformazione orografica del luogo e per
l’uso che nel tempo è stato fatto dall’uo-
mo, nasce come volontà di offrire una ri-
sposta reale e concreta a tali assunti. Il

progetto da noi ideato, vincitore del pri-
mo premio “Fondazione S. Stefano”
come migliore tesi nell’ambito del corso
di perfezionamento post laurea “Proget-
tare per tutti senza barriere”, attivato pres-
so la Facoltà di Architettura Valle Giulia
e diretto dal prof. Fabrizio Vescovo, ri-
vendica la fruizione agevole in condizio-
ni di elevata sicurezza ed autonomia at-
traverso il concept di un progetto pluridi-
sciplinare che tiene in debito conto il sup-
porto fornito dalle nuove tecnologie. Un
percorso attrezzato dotato di totem plu-
rifunzionali struttura un sistema circolare
pedonale, protetto, plurisensoriale, acces-
sibile a tutti. Tatto, vista, udito, gusto, ol-
fatto sono i cinque sensi presi in conside-
razione per garantire al meglio ed in con-
temporanea le migliori condizioni di ac-
cessibilità e comfort.

Il percorso plurisensoriale è pensato
come modulare e pertanto adattabile ai di-
versi contesti urbani e ambientali in cui
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Immagini di Roma e dell’Isola Tiberina.
Prospettive urbane del paesaggio che qualificano anche lo stato di conservazione
e di degrado dei materiali di rivestimento orizzontale
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Condizioni ambientali:
arredo e sistema di pavimentazione
realizzano una qualità del contesto
in cui si inseriscono
percorsi tattitolo-plantari
(vedi l’esempio realizzato in piazza
di Pietra), appoggi ischiatici,
mappe tattili, impianti
di telecontrollo, ecc.
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può essere riproposto. Si compone di:
• Un percorso tattilo plantare (sistema Lo-

ges con indicazione di: direzioni rettilinee;
attenzione servizio; svolta obbligata a “L”;
arresto/pericolo; svolta a croce o a “T”;
pericolo valicabile).

• Una “guida” luminosa e dissuasori fisici
che corrono lungo il perimetro interno ed
esterno della banchina (fibre ottiche lineari
a pavimento “sidelight” SFC401Ilti (Light
Box 150w HQI PH 3100 – 60 metri) ca-
blate per esterno; corrimano luminosi “flu-
xus garden” Ilty h.20 (1x8W- 1x11W –
1x13W T2 IP65); dissuasore fisico “fluxus
garden” Ilty h.90 (1x8W- 1x11W – 1x13W
T2 IP65); lampione costituito da telai in ac-
ciaio h. 300 cm con illuminazione puntuale
tipo spot).

• Elementi modulari componibili (totem
multimediali e sistemi di sedute) che dise-
gnano il percorso e realizzano la fruibilità
dell’area e del sistema ambientale circo-
stante, consentendo anche la sosta ed il
riposo. Un modulo (60 x 40 x 220) con-
sente attraverso la componibilità un’am-
pia flessibilità di progettazione che tiene
conto degli svantaggi motori e delle di-
verse forme di disabilità. Gli elementi ag-

gregabili sono attrezzati di: mappe tattili,
supporti audio-visivi, scritte in braille, per
l’orientamento, la riconoscibilità dei luo-
ghi e delle fonti di pericolo nonché le in-
formazioni storico-culturali, ambientali;
supporti tattili e visivi costituiti da modelli
tridimensionali dell’area e degli elementi
di rilevanza circostanti; sensori di rileva-
zione della presenza umana a tecnologia
avanzata che attivano i sistemi informati-
vi (audio/video), in dotazione nei punti
di informazione; cabine di informazione
telematica e comunicazione (telefono, in-
ternet point); dispenser vivande; pensili-
ne di protezione dagli agenti atmosferici.

• Predisposti ogni 100 metri poli di at-
trazione e nodi attrezzati per l’interscambio
e l’informazione; aree attrezzate per lo
scambio e la comunicazione; punti di ri-
storo; aree di osservazione dell’ambiente
naturale; sistemi di sedute costituiti da
panchine modulari componibili e supporti
ischiatici.

• Alberature ed essenze aromatiche (populus
nigra “italica”; pinus pinea; convolvulus
arvensis; galega officinalis; echium; lythu-
rum salicaria; verbascum thapsus). Il flu-
ire dell’acqua del fiume aggiunge un ulte-

riore elemento per l’orientamento.
L’accessibilità all’area d’intervento av-

viene dal ponte Fabricio, che consente due
modalità di accesso: pedonale da piazza
San Bartolomeo al lungotevere lato quar-
tiere ebraico; limitato ai mezzi di soccor-
so, ai mini-bus elettrici ed ai pedoni dal-
l’area antistante Piazza San Bartolomeo
al lungotevere lato Trastevere. Un mini-
bus elettrico effettua la sosta in piazza San
Bartolomeo, luogo in cui è possibile no-
leggiare elettroscooter e baby transporter.
Il progetto prevede la realizzazione di una
rampa protetta da dissuasori fisici e per-
cettivi (D.P.R. n. 384/78 e l. 122/89) che
consente di superare il dislivello esistente
tra la quota di arrivo e la quota della ban-
china. Nei pressi della fermata del mini-
bus una piattaforma elevatrice (modello
Alimak P400 P 600) consente di superare
lo stesso dislivello in alternativa all’uso
della rampa o delle scale esistenti. Raccor-
di aiutano a superare i piccoli dislivelli.

Valentina Piscitelli, Architetto in Roma
v.piscitelli@awn.it

Lucilla Ventura, Architetto in Roma
l.ventura@awn.it
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I giovani e i luoghi
La riprogettazione degli spazi aggregativi informali,
scolastici e sportivi con la partecipazione dei giovani:
le azioni in corso a Ferrara

a cura di Antonio Borgogni

A Ferrara, dopo molte azioni che hanno avuto
come obiettivo il coinvolgimento dei bambini
e degli anziani nella progettazione degli spazi
urbani, nelle più recenti azioni del progetto
“Il corpo va in città®” (sostenuto da UISP,
Unione Italiana Sport Per tutti di Ferrara) svolte
in collaborazione con il Centro “Urban Size”
del Dipartimento di Architettura dell’Università
di Ferrara, l’attenzione si è incentrata su
adolescenti e giovani, “grandi assenti”
delle politiche educative e sociali, coinvolti
nella progettazione del territorio attraverso
diverse strategie partecipative e metodi
differenziati a seconda delle situazioni di lavoro.

 “Il corpo va in città®” è stato
infatti incaricato di progettare e
seguire diverse azioni tese al coin-
volgimento dei giovani nella vita
sociale in relazione alla promozio-
ne del 2003 come anno dei gio-
vani da parte dell’Amministrazio-
ne Comunale di Ferrara e in rela-
zione ad altri progetti di sviluppo
del protagonismo giovanile pro-
mossi nell’ambito di Agenda 21
dal Comune e dall’Amministrazio-
ne provinciale (Agenda Under 21)
e di prevenzione sociale promos-
si da Promeco.

La prima azione, denominata
“Progetto Scuola 21” sviluppata-
si nell’ambito di Agenda 21 locale
e finanziata dall’Assessorato ad
Agenda 21 dell’Amministrazione
provinciale attraverso fondi INFEA,
ha visto il coinvolgimento, attra-
verso una ricerca sociologica in
parte autoprodotta e laboratori
urbanistici, di alcune classi di due
Istituti superiori al fine di riproget-
tare gli spazi delle rispettive aree
cortilive. L’azione ha visto come
co-organizzatrice l’Associazione
ARCI Ragazzi di Ferrara.

Nella seconda, denominata
“Progetto di indagine e potenzia-
mento delle risorse nel quartiere
Barco”, promossa e finanziata da
Promeco, servizio con finalità pre-
ventive costituito in partnership da
Amministrazione comunale e ASL,
e fortemente sostenuta dalla Cir-
coscrizione Nord, la progettazio-
ne informale svolta con i giovani
sul territorio è stata inserita in
un’ampia ricerca che ha avuto
come obiettivo indagare la reci-
proca percezione dei vecchi e
nuovi abitanti del quartiere. Le
abitazioni quadrifamiliari e i piccoli
condomini del quartiere (IACP/
ACER) sono infatti oggetto di un
programma, attualmente in corso,
di abbattimento e di costruzione
di nuovi palazzi composti da mol-
ti appartamenti. Il quartiere sta
pertanto subendo radicali cambia-
menti urbanistici e sociali in quan-
to solo parte dei vecchi abitanti ha
scelto di ritornare nelle case as-
segnate e perché l’arrivo dei nuo-
vi abitanti, famiglie di media età e
giovani di basso reddito, sta mo-
dificando la composizione demo-
grafica del quartiere.

La ricerca è stata seguita dai
laboratori di strada con gruppi di
giovani svolti in collaborazione
con Area Giovani, servizio del Co-
mune di Ferrara, e da laboratori di
progettazione con adulti testimo-
ni privilegiati iniziati incontrando i
giovani.

Una terza azione, denominata
“Azioni di coinvolgimento dei gio-
vani della Circoscrizione nord
ovest del comune di Ferrara”, pro-
mossa dall’Amministrazione Co-
munale con il coinvolgimento del-
l’Assessorato ad Agenda 21 e
Sport e dell’Assessorato Politiche
per i giovani insieme con la Circo-
scrizione Nord Ovest, vede il fuo-
co spostato su alcune frazioni pe-
riferiche della città e si concentra
sul coinvolgimento dei giovani
nella progettazione di spazi di ag-
gregazione che valorizzino i luo-
ghi di vita e nell’ideazione di ini-
ziative che mettano in connessio-
ne le frazioni con la più grande,
più vicina alla città che ospita la
sede circoscrizionale.

Quest’ultima azione, ancora in
svolgimento, verrà documentata
in un prossimo articolo.

I giovani sono stati coinvolti gra-
zie a metodi situazionali riferibili
alle strategie di educazione non
formale, la cui ricchezza deriva
dalla interdisciplinarietà dei grup-
pi di lavoro costituiti da giovani
architetti, pedagogisti, sociologi,
psicologi, animatori culturali e
sportivi.

In particolare per i laboratori di
strada, l’ “aggancio” e il coinvol-
gimento dei giovani , basati sulla
sorpresa e sullo “spiazzamento”

intenzionale vedono una fase ini-
ziale di sensibilizzazione basata
sull’intervista/focus group di stra-
da e, successivamente, il rilievo
urbanistico “informale” che pren-
de spunto dal metodo delle “map-
pe mentali” di Kevin Lynch e dal
sistema percettivo qualitativo
messo a punto dal Dipartimento
di Architettura di Ferrara. I due
metodi congiunti, usati anche nel
lavoro in aula, forniscono alla pro-
gettazione informazioni che è im-
possibile ottenere con i normali
metodi di lavoro. La progettazio-
ne comune con i ragazzi si svolge
direttamente nei loro luoghi di ri-
trovo: angoli di spazi verdi, pan-
chine, gruppi di alberi, spazi spor-
tivi.

La progettazione urbanistica
degli spazi basata sui laboratori in
aula o in strada ha raggiunto il
doppio obiettivo di offrire modelli
metaprogettuali all’Amministrazio-
ne Pubblica, impegnata nella rea-
lizzazione, e di aiutare i ragazzi a
strutturare percorsi di protagoni-
smo/cittadinanza, coinvolgendoli
anche nella presentazione dei la-
vori agli altri gruppi di ragazzi, alle
autorità e agli altri abitanti del
quartiere.

w w w . i l c o r p o v a i n c i t t a . u i s p - f e . i t
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Il progetto Scuola 21 è stato fi-
nanziato grazie al contributo ero-
gato dalla Regione Emilia Roma-
gna all’interno di un bando per la
concessione di contributi per atti-
vità di informazione ed educazio-
ne ambientale in Emilia Romagna
da realizzare da parte dei Centri
di Educazione Ambientale come
richiesta di concessione di contri-
buti per Informazione ed Educa-
zione Ambientale in Emilia Roma-
gna (L.R. 15/96).

L’iniziativa si riferisce al tema 2
del bando: progettazione, speri-
mentazione e realizzazione di azio-
ni concrete volte a migliorare l’am-
biente attorno alla scuola e la ge-
stione dell’edificio scolastico.

L’ente promotore è il CEA (Cen-
tro di Educazione Ambientale) di
Mesola (FE) e gli enti esecutori
sono l’Amministrazione Provincia-
le di Ferrara in qualità di respon-
sabile direttivo del CEA; il Consor-
zio del Parco Regionale del Delta
del Po dell’Emilia Romagna in qua-
lità di gestore del CEA e il Centro
Idea del Comune di Ferrara.

Il progetto individua come obiet-
tivo generale, la realizzazione del
Piano d’Azione scolastico elabora-
to durante il processo A21 nelle
scuole interessate (Polo scolastico
ITIS - ITIP di Ferrara e Polo scola-
stico ITCG di Codigoro).

Progetto scuola 21
Anna Baldoni pedagogista, Giulia Righetti project manager, ARCI Ragazzi

Utilizzando materiali riciclati, sono stati
realizzati diversi plastici con le idee suggerite
dai ragazzi per il cortile della loro scuola.

L’ampia area verde dove dovrebbe trovare
collocazione l’anfiteatro per le lezioni all’aperto

Complesso Scolastico ITI.

Entrambi i piani, infatti, inseri-
vano ai primi posti delle azioni da
sviluppare per migliorare la con-
dizione degli Istituti la riqualifica-
zione e la riprogettazione degli
spazi esterni alla scuola, dei giar-
dini, dei campi sportivi, le aiuole.

L’Amministrazione provinciale
ha incaricato le due Associazioni,
Arciragazzi e UISP di Ferrara, di
realizzare concretamente e di pia-
nificare le attività del progetto.

Il progetto nasce quindi dalle
competenze e dal supporto degli
enti pubblici in stretta collabora-
zione con le due associazioni che
operano attivamente sul territorio
e che negli ultimi anni hanno svi-
luppato azioni di progettazione
partecipata.

In particolare il progetto “Il cor-
po va in città”, elaborato da UISP,
da anni sviluppa percorsi di urba-
nistica partecipata attraverso
azioni e realizzazioni in accordo
con alcuni Comuni della Provin-
cia e contribuisce, attraverso il ri-
lievo, la ricerca sociologica e i la-
boratori didattici a sviluppare la
cultura della partecipazione alla
vita della città come espressione
di democrazia.

Per quanto riguarda Arciragaz-
zi, promuove dal 1998 il progetto
Diretti ai Diritti che contempla per-
corsi di educazione ai diritti uma-

Il percorso di collegamento tra le sede
centrale e le aule di meccanica non è
pavimentato in alcun modo e le panchine
ricavate da alcuni basamenti di pilastri
non sono utilizzate dai ragazzi

Lo stato di abbandono e la mancanza
di manutenzione impediscono l’utilizzo
delle attrezzature presenti
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• favorire la sostenibilità nel
tempo del progetto Scuola21 e
progettare le azioni identificate tra-
mite il Piano d’Azione.

Il raggiungimento degli obietti-
vi generali è avvenuto grazie alle
seguenti azioni sviluppate mirate
al raggiungimento di obiettivi spe-
cifici:

• promozione della collabora-
zione e partecipazione attiva de-
gli studenti al progetto tramite la-
boratori di urbanistica partecipa-
ta svolti in orario scolastico

• progettazione degli spazi ver-
di adiacenti gli istituti scolastici e
conseguente definizione di un pro-
getto sufficientemente definito da
poter costituire una valida interfac-
cia per la progettazione esecutiva

• rilevazione dei bisogni di un
numero ampio e rappresentativo
di studenti e diffusione dei risulta-
ti raggiunti a tutti gli utenti della
scuola.

I laboratori attivati sono stati di
due tipi: sociologici e urbanistici e
sono stati condotti alla presenza
dei docenti della classe.

La metodologia utilizzata è quel-
la dell’educazione non–formale
(non-formal education setting). Al-
l’interno dei laboratori dunque, pur
svolti in aula, si sono rotti gli sche-
mi della classe, spostando i ban-
chi in modo da lavorare in cerchio
per le plenarie e in piccoli gruppi
per altri tipi di attività. Si è lavorato
attraverso giochi di ruolo, quiz,
cartelloni, brainstorming, si sono
visti filmati e diapositive, si è scesi
sul campo (il giardino scolastico)
per misurare, guardare, dare opi-
nioni, fotografare.

Il percorso logico ci ha portati a
partire dal concetto di sostenibili-
tà, poi a fare un affondo sul pro-
cesso di Agenda 21 e sui piani di
azione, a rievocare il Piano d’Azio-
ne definito dalle altre classi dell’isti-
tuto l’anno precedente ed infine ad
agire attraverso la progettazione
partecipata del giardino.

La ricerca
sociologica
e i laboratori
Eleonora Cavicchi
psicologa e coordinatrice
Elena Spettoli sociologa
“Il corpo va in città”

Nel momento in cui è stata data
la disponibilità, da parte delle
scuole, del numero di classi che
avrebbero partecipato al proget-
to, l’équipe di lavoro ha ritenuto
opportuno coinvolgerne due nel
laboratorio sociologico.

Questo allo scopo di raggiun-
gere tre obiettivi fondamentali:

1. Conoscere le esigenze e i bi-
sogni della maggior parte degli
studenti frequentanti gli istituti;

2. Conoscere il punto di vista
del personale docente e non do-
cente;

3. Sfruttare la possibilità di
somministrare i questionari per in-
formare tutta la popolazione sco-
lastica relativamente al corso del
progetto.

L’importanza che riveste l’inda-
gine sociologica può essere sin-
tetizzata nel concetto stesso di
“partecipazione”, concetto fon-
dante questo tipo di progetti ur-
banistici: appare rilevante cono-
scere il punto di vista delle perso-
ne, indagare le loro necessità ed
esigenze e tenerle in considera-
zione nel momento in cui si pro-
getta e, dall’altra parte, informar-
le di quali sono le risposte possi-
bili. Senza tale passaggio non
avrebbe senso parlare di proget-
tazione partecipata e, tanto meno,
eseguire delle trasformazioni ur-
banistiche che non tengano in
debito conto delle esigenze della
maggior parte della popolazione
interessata. La proposta di svol-
gere i laboratori sociologici è sta-
ta ampiamente compresa dagli
studenti, che hanno avuto la pos-
sibilità di imparare un metodo uti-
lizzabile in più occasioni e, soprat-
tutto, perché si sono sentiti re-
sponsabili della raccolta delle idee
di gran parte dei loro compagni.

Gli studenti hanno costruito il
questionario sulla base della gri-
glia di indicatori e l’hanno sommi-
nistrato a cinque classi a Codigo-
ro e ad altrettante a Ferrara, non-
ché ad una dozzina di insegnanti
per ciascuno degli Istituti. Vengo-
no qui riportate le proposte di mi-
glioramento segnalate da almeno
il 40% degli intervistati.

ni e alle responsabilità in scuole
di ogni ordine e grado e che pro-
muove la diffusione insieme ad
Unicef dei contenuti della Conven-
zione ONU sui diritti dell’infanzia
ponendo grande attenzione al di-
ritto di bambini e adolescenti di
avere spazi di socializzazione per
il tempo libero e spazi adeguati di
vita negli ambienti scolastici

L’incontro con gli insegnanti dei
due poli scolastici ha permesso di
inserire le attività del progetto nel
POF dell’Istituto (Piano per l’offer-
ta formativa) e di trovare quanti più
legami possibili tra le attività in pro-
gramma nel progetto e i program-
mi delle materie attinenti.

Gli obiettivi generali del proget-
to quali sono stati illustrati agli in-
segnanti sono quindi:

• sensibilizzare e informare do-
centi e studenti sui temi della so-
stenibilità e dell’urbanistica parte-
cipata

• coinvolgere gli studenti in at-
tività legate ai problemi ambien-
tali correlati alla realtà scolastica

La tettoia
con i pilastri a molla,
per creare
uno spazio
di aggregazione
colorato
ed accogliente



77

paesaggio
urbano
gen.-feb. 2004

C O N T E S T O

Plastico di progetto
realizzato dai ragazzi

Legenda

9 Piazzale con parcheggi
per auto, motorini e biciclette

10 Sede centrale
11 Aule di meccanica
12 Tettoia e aree di sosta
13 Palestra
14 Anfiteatro
15 Campo da basket
16 Campo da tennis
17 Campo da calcio
18 Tribuna
19 Sede aggregata foresteria

Complesso Scolastico ITI

Le proposte per il polo
scolastico di Codigoro

Per quanto riguarda le aree ver-
di non attrezzate per lo sport, emer-
ge soprattutto l’esigenza di miglio-
rare la tenuta del verde, ritenuto
prezioso ed indispensabile, e di
dotarle di strutture per il ritrovo e il
relax (panchine, percorsi interni,
una capillare presenza di cestini
portarifiuti e portacenere e di spa-
zi coperti da utilizzare in caso di
pioggia).

Le aree attrezzate per lo sport
vanno invece radicalmente “ristrut-
turate” con pavimentazioni nuove
e non danneggiabili, recinzioni si-
cure, panchine per gli spettatori. Le
proposte per un utilizzo alternati-
vo degli spazi sopraelencati sono:

Planimetria generale
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cemento per la corsa dei 70 m, in-
serimento di una buca di sabbia
per il salto in lungo);

• aprire l’area verde al pubbli-
co in orario scolastico.

I laboratori

Ilaria Menegatti pedagogista
Federica Trebbi educatrice
“Il corpo va in città”

Fondamentale fin da principio
è stato il contributo degli studenti
sia a livello creativo che esecuti-
vo. Il tema della partecipazione è
stato sviluppato attivamente an-
che attraverso la costruzione con-
divisa degli strumenti di indagine
sociologica: ciò ha portato ad una
proficua collaborazione e alla con-
ferma dell’importanza del proget-
to.I laboratori si sono svolti in mo-
do simile tra le classi coinvolte:

Primo incontro: presentazione
del progetto e sensibilizzazione ri-
spetto ai temi dello sviluppo so-
stenibile.

Secondo e terzo incontro: in-
dividuazione degli indicatori per
preparare la griglia di osservazio-
ne degli spazi, uscite e rilevazio-
ne sul campo, elaborazione.

Quarto, quinto e sesto incon-
tro: stesura e somministrazione
del questionario; immissione dati
su foglio elettronico

Settimo incontro: elaborazione
delle tabelle pivot e definizione
delle priorità utili alla progettazio-
ne.

Ottavo incontro: commento del
lavoro e discussione dei risultati
finali

I risultati dell’indagine sociolo-
gica hanno portato ad una mag-
giore consapevolezza negli stu-
denti che spazi verdi scolastici
spesso non sfruttati possono es-
sere recuperati in modo funzionale
ed economico, senza l’esigenza di
costruire nuove strutture, invasi-
ve e oltremodo costose. L’ultimo
incontro ha visto la presentazione
dei risultati del progetto, ad ope-
ra degli studenti, all’Assessore al-
l’ambiente ed Agenda 21 della
Provincia Sergio Golinelli, che ha

• destinare parte dell’area ver-
de a lezioni all’aperto (dotandola di
panche e tavoli);

• attrezzare una parte dell’area
verde per iniziative di vario genere
(feste, gare, ecc.);

• trasformare un campo da ten-
nis in campo da pallavolo, disciplina
molto apprezzata tra i giovani;

• ricavare un campo da calcio
su erba nell’area dietro ai campi da
tennis.

Le proposte
per le aree verdi
di ITIS e ITIP di Ferrara

Come a Codigoro, anche a Fer-
rara gli studenti prediligono aree
verdi dotate di spazi e strutture di
ritrovo (panchine, gazebo, tavoli,
panche utilizzabili anche per fare
lezione all’aperto), attraversate da
sentieri, caratterizzate da pulizia (e
dai necessari cestini) e da una mi-
gliore tenuta del verde.

Le aree attrezzate per lo sport al-
l’aperto necessitano, anche in que-
sto caso, di una profonda ristrut-
turazione tramite una pavimentazio-
ne sintetica (per il campo da basket
e quello da tennis) o un fondo dre-
nante (per il campo da calcio), non-
ché delle strutture necessarie al
gioco (canestri, porte, reti, spesso
danneggiate o assenti).

Anche le costruzioni insistenti
sulle aree verdi dovrebbero essere
recuperate, secondo gli studenti,
per trasformarle in laboratori (quel-
lo musicale è il più gettonato).

Lo spiazzo di ingresso alla scuo-
la andrebbe dotato di un percorso
protetto per i pedoni e i ciclisti, in
quanto invaso dalle auto che vi par-
cheggiano, e attrezzato con pen-
siline per il parcheggio di biciclette
e scooter (particolarmente apprez-
zato dagli studenti). Per utilizzare
in modo alternativo gli spazi sco-
lastici considerati viene proposto
di:

• trasformare il campo da tennis
in campo per la pallavolo e la palla-
mano (con porte trasportabili);

• utilizzare l’area verde accan-
to ai magazzini per fare lezione, at-
trezzandola con tavoli e panche;

• utilizzare spazi trascurati per
altre attività sportive (perimetro di

nutenzione delle attrezzature spor-
tive, che potrebbero essere utiliz-
zate anche al di fuori dell’orario
scolastico e divenire servizi spor-
tivi di quartiere.

Per il Complesso ITI, l’elemen-
to principale del progetto sono i
percorsi di collegamento tra le di-
verse strutture che lo compongo-
no, in particolare tra le due sedi e
le aule di meccanica. Percorsi se-
condari, differenziati grazie a una
diversa pavimentazione, condu-
cono ad aree di sosta attrezzate
con panchine, ai campi da tennis
e ad un anfiteatro, realizzato tra-
mite la creazione di una lieve pen-
denza del terreno e da utilizzare
per lezioni all’aperto.

La presenza di alcuni basamenti
per pilastri di un ampliamento mai
realizzato, trasformati in panchine
attualmente inutilizzate perché
anti-socializzanti, hanno suggeri-
to ai ragazzi di riportarli alla loro
funzione originaria, creando una
tettoia in ampliamento al portico
esistente, dove poter sostare du-
rante gli intervalli nelle giornate di
brutto tempo.

Da tutto il percorso laboratoria-
le, sono emerse dai ragazzi due
necessità: stare insieme, di avere
spazi al di fuori dell’edificio scola-
stico da utilizzare sia per attività
didattiche che per trascorrere i
dieci minuti di pausa tra una le-
zione e l’altra; colore e fantasia,
per fare la scuola “più bella” ed ac-
cogliente, anche attraverso la re-
alizzazione di elementi architetto-
nici particolari (perché non fare i
pilastri della tettoia a forma di mol-
la?) e di murales sui muri grigi.

In questo caso, inoltre, il pro-
getto è stato pensato in funzione
della possibile acquisizione di
un’area retrostante il cortile da
parte dell’Amministrazione Comu-
nale, che potesse diventare am-
pliamento del parco al di fuori della
scuola con attrezzature sportive
integrative a quelle già presenti.
Tutto questo anche in previsione
del recupero di un fabbricato, at-
tualmente utilizzato come magaz-
zino, ad uso foresteria per ospita-
re studenti stranieri nell’ambito di
scambi internazionali.

dato suggerimenti sugli interventi
da effettuare e ribadito l’impegno
della pubblica amministrazione a
realizzare concretamente gli inter-
venti predisposti. Da parte loro gli
studenti hanno fortemente sotto-
lineato l’importanza della concre-
ta realizzazione degli interventi in
un tempo tale da permettere loro
di usufruirne.

Il rilievo,
il progetto,
i laboratori
urbanistici

Stefania Trevisani
architetto, coordinatrice
“Il corpo va in città”

Il percorso che ha condotto alla
progettazione delle aree verdi del
Complesso ITI di Ferrara e del
Polo Scolastico di Codigoro attra-
verso una metodologia partecipa-
tiva, è passato attraverso diverse
fasi di coinvolgimento, in prima
istanza quello dei ragazzi e, in se-
conda, quello delle Amministrazio-
ni per attivare una collaborazione
nelle realizzazioni.

I cortili scolastici di entrambi i
complessi sono di notevoli dimen-
sioni, ma a prima vista risulta su-
bito evidente la mancanza di ma-
nutenzione e di cura delle attrez-
zature presenti, in particolare quel-
le sportive, che se per il Polo di
Codigoro sono utilizzabili in buo-
na parte, per il Complesso ITI sono
quasi del tutto inutilizzabili.

I percorsi di collegamento tra le
diverse parti delle strutture pre-
sentano sconnessioni e problemi
di ristagno dell’acqua, e spesso
sono addirittura assenti.

Spesso le aree destinate alla
sosta delle vetture, degli scooter
e delle biciclette sono lasciate alla
casualità del “chi prima arriva, me-
glio alloggia” e le attrezzature sono
dislocate senza un ordine logico.

Proprio in risposta alle esigen-
ze primarie emerse dai laboratori
con i ragazzi, i progetti prevedo-
no innanzitutto una generale ma-
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Il progetto per il Polo Scolasti-
co di Codigoro, invece, è struttu-
rato attorno alle aree di sosta, per
l’attesa dell’apertura della scuola
e dell’autobus al termine delle le-
zioni. Il fatto che l’edificio scola-
stico sia costituito a una struttura
prefabbricata, ha suggerito la pos-
sibilità di eliminare alcuni pannelli
di chiusura laterale per creare un
portico, dove i ragazzi possono
sostare in attesa dell’apertura del-
la scuola nei giorni di cattivo tem-
po. Durante le belle giornate, in-
vece, possono stare all’aperto
grazie al recupero delle panchine
esistenti, alla sistemazione dei via-
letti e del verde attorno agli ingres-
si del fabbricato.

La fermata dell’autobus può es-
sere raggiunta anche attraverso un
sistema di percorsi che attraver-
sano una piccola piazza colloca-
ta in un’area verde attrezzata con
panchine.

Le idee emerse dai laboratori
sono state recepite dall’Assesso-
rato all’Ambiente e Agenda21 del-
la Provincia di Ferrara e i progetti
sono in via di realizzazione.

• Terzo Incontro: rilievo percet-
tivo – descrizione, tramite tecnica
libera, di un luogo in cui ci si sen-
te bene, felici e a proprio agio, per
aiutare i ragazzi a comprendere la
chiave di lettura del progetto e così
effettuare il rilievo osservando
l’area con “occhi diversi”, coinvol-
gendo tutti i sensi.

Assegnazione di un “compito”
per la settimana: realizzazione di
un filmato, che colga i momenti in
cui l’area di progetto è vissuta da-
gli studenti di tutta la scuola, e re-
alizzazione di interviste agli stu-
denti di altre classi per capire cosa
non piace, cosa vorrebbero trova-
re e cosa c’è di buono nell’area di
progetto.

• Quarto e Quinto Incontro: in-
terpretazione dei dati raccolti con
filmato, interviste e rilievo percet-

Proposta dei ragazzi
per la piazzetta

del Polo Scolastico
e del sistema di percorsi

 per raggiungere la fermata
dell’autobus

Planimetria generale
di progetto
Legenda

1 Piazzetta con sedute
2 Fermata autobus con tettoia

e panchine
3 Percorso di collegamento

scuola-piazzetta
4 Vialetto d’ingresso della scuola
5 Area di sosta con panchine
6 Portico
7 Rastrelliere per biciclette
8 Area di sosta con panchine

e fontanella

Polo Scolastico di Codigoro

tivo – dopo aver mostrato alle clas-
si esempi di progetti partecipati e
sostenibili in ambito internaziona-
le, si è arrivati a definire le prime
idee di progetto, che sono state
graficizzate con tecniche libere,
producendo fotomontaggi, plani-
metrie, disegni a mano libera, vi-
ste prospettiche, collage…

Sesto e Settimo incontro: Ela-
borazione del progetto finale e Re-
alizzazione di un plastico utilizzan-
do materiali di recupero, portati dai
ragazzi durante le due settimane
precedenti.

Le modalità di svolgimento delle
attività proposte sono state perso-
nalizzate per ciascuna delle tre
classi, in funzione delle esigenze
che gli studenti coinvolti hanno
manifestato nel corso degli incon-
tri.

I laboratori
Elisa Carucci,
Clara Cucco
laureande in architettura,
Centro Urban Size
Silvia Fedeli, Lara Piva
educatrici
ARCI Ragazzi

I laboratori tenuti nelle tre clas-
si hanno seguito un programma
comune, così sintetizzabile:

• Primo incontro: introduzione
al progetto – presentazione degli
interessati e gioco-quiz sulla bio-
degradabilità con successivo
brainstorming sulla sostenibilità
ambientale.

• Secondo incontro: approfon-
dimento del concetto di sosteni-
bilità- visione di un filmato “La
casa energetica” e simulazione di
un forum di AG21 al fine di defini-
re il piano d’azione.
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Dalla prevenzione
delle tossicodipendenze
all’urbanistica partecipata

Cosa c’entra Promeco, un servizio
che fa prevenzione delle tossico-
dipendenze, in un progetto di ur-
banistica partecipata?

Bisogna dire che Promeco è un
servizio un po’ anomalo, a comin-
ciare dal nome (promozione e co-
municazione) e dall’albero genea-
logico: nasce nel 1992 da una con-
venzione tra il Comune, l’Az. Usl e
il Provveditorato agli Studi di Fer-
rara grazie ad un finanziamento
sulla legge contro la droga e negli
anni si rivolge alle scuole e al terri-
torio facendo formazione e ricer-
ca, progettazione e intervento,

consulenza agli educatori e idea-
zione di materiali informativi o di-
dattici. Nel tempo anche i temi si
ampliano fino a comprendere la re-
lazione educativa in famiglia e a
scuola, l’aids, il doping, il bullismo,
l’intercultura, gli incidenti stradali
ed altro ancora.

In questa cornice si sviluppa il
Progetto di prevenzione di comu-
nità nella Circoscrizione Zona
Nord, finanziato per due volte dal-
la Regione Emilia Romagna. Fare
“prevenzione di comunità” signifi-
ca tessere relazioni, costruire sen-
so di appartenenza, stimolare col-
laborazioni. In altre parole, raffor-
zare quegli stimoli positivi, di per
sé preventivi, che contribuiscono
a ridurre forme estreme di disagio.

Ecco allora due ricerche per
mettersi in ascolto degli abitanti,
ecco gli interventi nelle scuole, gli
incontri con le famiglie, la newslet-
ter che porta nelle case la vita del
quartiere, ed anche due percorsi di
progettazione partecipata, per re-
alizzare un centro adolescenti e per
ripensare alcuni spazi verdi del
quartiere, affinché progettare il
quotidiano sia un compito fatto
proprio dagli abitanti in modo sem-
plice, condiviso e concreto.

Tutto questo non sarebbe stato
possibile senza una fitta rete di
collaborazioni, in primis con la Cir-
coscrizione e con Area Giovani,
con il progetto adolescenti del
Comune di Ferrara che è interve-
nuto nella conduzione dei labora-
tori insieme all’ UISP e alla Facoltà
di Architettura, ha mantenuto i con-
tatti con i gruppi giovanili del terri-
torio, ha partecipato in maniera
decisiva alla realizzazione del nuo-
vo centro di aggregazione.

I ragazzi l’hanno chiamato “L’Ur-
lo”; sarà la voglia di esserci che
comincia a farsi sentire?

Il contesto
Aura Trombini pedagogista
“Il corpo va in città”

La fase di riqualificazione urba-
nistica, messa in atto negli ultimi
anni, ha trasformato il volto del
quartiere, migliorando viabilità e
qualità delle strade, abbattendo i
vecchi edifici per la costruzione
dei nuovi. Il Progetto di indagine
nel quartiere Barco prende spun-
to dalla trasformazione del quar-
tiere voluta da ACER, e si pone
come obiettivo la riqualificazione
del quartiere stesso attraverso il
coinvolgimento della cittadinanza.

Migliorare la qualità della vita
in un quartiere in divenire signifi-
ca capire quali siano le percezio-
ni e le reazioni della gente di fron-
te al cambiamento sia dal punto
di vista urbanistico che sociale. La
Circoscrizione Nord del Comune
di Ferrara ha avviato progetti di
carattere sociale volti ad integra-
re le fasce svantaggiate, e a me-
diare eventuali conflitti interperso-
nali ed intergenerazionali. La ricer-
ca-intervento condotta da UISP
ha, invece, indagato quale fosse
l’opinione dei residenti riguardo i
progetti stessi, per tale motivo lo
strumento dell’indagine, il que-
stionario, è stato costruito anche
sulla base di alcuni testimoni pri-
vilegiati del quartiere.

Il Progetto di indagine e poten-
ziamento delle risorse nel quartie-
re Barco si è svolto grazie alla si-
nergia delle forze coinvolte. UISP
ha lavorato a stretto contatto con
l’Amministrazione della Circoscri-
zione Nord, in particolare con il
Presidente. Scuole, Parrocchia,
Circolo, Centro Anziani, Attività

Commerciali hanno costituito i
luoghi ideali per somministrare i
questionari. I risultati hanno per-
messo l’elaborazione di un report
dettagliato di commenti e grafici,
dal quale sono stati estrapolate le
aree tematiche di interesse sulle
quali organizzare i laboratori di
urbanistica partecipata.

La ricerca sociologica
Elena Spettoli sociologa,
“Il corpo va in città”

Premessa metodologica
I profondi cambiamenti struttu-

rali (urbanistici, demografici) e so-
ciali (progetti di integrazione e
mediazione sociale) che il quartie-
re sta subendo mentre apportano
un miglioramento del benessere,
sono portatori di elementi capaci
di destabilizzare le relazioni sociali,
con rischi di emarginazione e de-
vianza per le fasce deboli (anzia-
ni, giovani, stranieri, ecc.).

Per far fronte a questi rischi, il
progetto si è posto l’obiettivo di
coinvolgere gli abitanti del quar-
tiere in laboratori di urbanistica
partecipata per la riprogettazione
degli spazi verdi, che, mentre con-
sentono “l’appropriazione” del
quartiere da parte dei cittadini e
la presa in cura degli stessi, favo-
riscono la creazione di nuovi rap-
porti ed il consolidamento di quelli
esistenti.

Per impostare i laboratori di ur-
banistica partecipata ed orientare
gli interventi realizzati dalla Pub-
blica Amministrazione, la prima
tappa del progetto è stata un’in-
dagine a doppia impronta socio-
logica ed urbanistica, due fasi
strettamente interdipendenti.

L’indagine sociologica ha avu-
to l’obiettivo di cogliere la perce-

Il quartiere Barco
Elena Buccoliero sociologa, Luigi Grotti pedagogista, Promeco

Panoramica
sul Parco Fratelli Rosselli
come si presenta oggi

Utilizzando un supporto
planimetrico, i ragazzi
disegnano e descrivono
il parco attraverso
la memoria e il ricordo
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Realizzazione della planimetria di progetto
 sulla pavimentazione del campo da basket

P  r  o  g  e  t  t  o    d  i    i  n  d  a  g  i  n  e    e    p  o  t  e  n  z  i  a  m  e  n  t  o    d  e  l  l  e    r  i  s  o  r  s  e
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zione dei cambiamenti in atto da
parte degli abitanti del quartiere, i
loro timori e le loro aspettative.
Essa è stata rivolta a 470 residen-
ti, maschi e femmine di tutte le età
(al di sopra dei 16 anni), quota
superiore al 10% della popolazio-
ne residente, che costituiva
l’obiettivo campionario iniziale.

I risultati principali
per area tematica

I mutamenti strutturali che si
stanno verificando nel quartiere
non sconvolgono particolarmen-
te gli abitanti, che sono anzi con-
tenti dei miglioramenti in atto. Ver-
so gli interventi di qualificazione
edilizia realizzati dall’ACER la
maggioranza degli intervistati non
si aspetta conseguenze negative
in termini di impatto strutturale o
sociale (delinquenza, ecc.), men-
tre si aspetta un aumento positi-
vo di giovani (bambini e ragazzi),
affinché ringiovanisca uno dei
quartieri più vecchi di Ferrara.

L’atteggiamento nei confronti
dei nuovi interventi di riqualifica-
zione stradale, con specifico rife-
rimento a via Bentivoglio (strada
di attraversamento che divide in
due il quartiere e che dovrebbe
divenire via residenziale), è netta-
mente favorevole in quanto il pro-
blema del traffico e dei rischi af-
frontati quotidianamente dagli
utenti “deboli” della strada è mol-
to sentito nel quartiere. Risulta
prevalente l’esigenza di creare
percorsi e condizioni a favore dei
ciclisti, aspetto che emerge anche
in relazione al miglioramento dei
parchi pubblici, dato che oltre un
terzo degli abitanti propone per-
corsi ciclabili sicuri per raggiunger-
li e percorrerli.

A proposito di viabilità, l’analisi
dei percorsi casa-scuola dei bam-
bini delle scuole elementari e me-
die evidenzia che oltre il 60% dei
figli degli intervistati va a scuola a
piedi o in bicicletta, percentuale
positiva nettamente superiore a
quella vista in altre indagini svolte
nel Comune di Ferrara, mentre
solamente il 30% dei bambini vie-
ne accompagnato in automobile
(il restante 10% circa utilizza l’au-
tobus).

Tuttavia ben due terzi dei geni-
tori accompagnano i figli a scuola
(e/o a casa da scuola), con con-
seguenze negative sulla maggio-
re conoscenza della strada (e dei
relativi pericoli) e sull’autonomia
negli spostamenti dei propri figli.
Il fatto che le motivazioni dell’ac-
compagnamento consistano prin-
cipalmente nella comodità orga-
nizzativa dei genitori, dimostra che
questi non hanno consapevolez-
za di danneggiare i propri figli ini-
bendo la crescita dell’autonomia
personale.

Accanto a questo atteggiamen-
to di apertura al nuovo, emerge
anche una notevole sensibilità
ecologica degli abitanti del Barco
ed un’affezione diffusa alle aree
verdi del quartiere, con richiesta
di maggiore cura, pulizia, un au-
mento dello spazio e dell’arredo
verde. A tal proposito si richiede
all’Amministrazione Pubblica un
maggiore impegno nella cura e
nella pulizia delle aree verdi, con
particolare riferimento a quelle
poco attrezzate, ma si chiede an-
che al cittadino privato una mag-
giore responsabilità personale nel-
la buona tenuta degli spazi utiliz-
zati, con sanzioni a chi sporca.

Un problema profondamente
sentito al Barco è la mancanza di
solidarietà e di rapporti di buon
vicinato, in quanto prevalgono in-
differenza, rapporti tra cerchie ri-
strette ed isolamento delle perso-
ne sole. Dunque le persone più
svantaggiate del quartiere sono gli
anziani e le persone sole (due ca-
tegorie spesso coincidenti), in
quanto bisognose di aiuto ed a ri-
schio di isolamento per l’indiffe-
renza degli abitanti.

Oltre a questo problema socia-
le, emerge in modo consistente
l’incomunicabilità tra i giovani e le
altre generazioni. La colpa di ciò
non viene attribuita solamente alla
maleducazione dei giovani, ma
anche all’ignoranza, che può rife-
rirsi sia ai giovani sia agli anziani.

Un altro problema profonda-
mente sentito dagli abitanti del
Barco è la scarsa sicurezza serale
del quartiere, le cui cause vengo-
no individuate principalmente nel-
la devianza giovanile (tossicodi-
pendenza, vandalismo) e nella
microcriminalità ad essa connes-
sa.

Il diffuso senso di insicurezza è
confermato dalla prevalente ri-
chiesta di una maggiore presenza
delle forze dell’ordine nel quartie-
re, oltre che di un’illuminazione più
capillare. Anche nella figura del
vigile di quartiere la gente ricerca
prevalentemente la funzione di
tutela della sicurezza dei cittadini
(solo secondariamente lo si vede
come punto di riferimento per gli
abitanti, per raccogliere segnala-
zioni e problemi).

Infine, anche i comportamenti
adottati in casa per sentirsi sicuri
denotano la diffusione del senso
di insicurezza tra tutte le fasce di
età.

La postazione di lavoro era la
“corrieraSTRAvagante” di Area
Giovani, un camper attrezzato per
il lavoro di strada allestito con di-
vanetto, veranda, stereo e stru-
menti informatici.

Dopo le prime uscite, conclu-
sesi solo con incontri brevi con
singole persone, strutturati come
interviste filmate, si è riusciti a
coinvolgere un gruppo numeroso
di ragazzi con cui si è iniziato un
percorso che continua tuttora con
gli operatori dell’Area Giovani.

Con gli stessi ragazzi è stata
individuata l’area su cui lavorare
nel Parco F.lli Rosselli, un grande
spazio verde, attrezzato solo in
parte con giochi per bambini e un
campo da basket in stato di avan-
zato degrado, proprio di fronte al
nuovo Centro Giovanile del quar-
tiere Barco.

Le attività del laboratorio si
sono suddivise in due fasi: il rile-
vo e il progetto.

Prima di recarsi nel parco è sta-

Sezione sulla fontana
e sulla parete

di arrampicata

Vista tridimensionale
della fontana,

 luogo di incontro
e socializzazione

del parco

I laboratori urbanistici di strada:
sognando un parco

Giorgio Benini coordinatore Area Giovani,
Giacomo Mercante e Rodolfo Grechi
operatori Area Giovani,
Cristina Guidi e Valeria Stacchini
laureande in Architettura, Centro Urban Size,
Università di Ferrara

Un laboratorio di strada è ben
diverso da quelli svolti all’interno
di strutture e tempi precisi non
potendo predefinire in partenza gli
incontri, le età dei partecipanti, i
loro interessi e le loro disponibili-
tà di tempo. Per questo gli opera-
tori coinvolti e i loro coordinatori
hanno preparato un programma e
una serie di possibili attività che
potessero essere adattate facil-
mente ai singoli incontri.

La squadra di lavoro era com-
posta da figure con competenze
e funzioni diverse (gruppo di lavo-
ro pluriprofessionale): un operato-
re-animatore per l’approccio con
i ragazzi, un tirocinante in tecno-
logia della comunicazione addet-
to al supporto multimediale (mes-
si a disposizione da Area Giovani,
Servizio Adolescenti dell’Assesso-
rato alle Politiche Giovanili del
Comune di Ferrara), due laurean-
de in architettura e un architetto
per le attività di progettazione par-
tecipata.
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to chiesto ai ragazzi di disegnarlo
e descriverlo in base a quello che
ricordavano. Successivamente è
stato realizzato un rilievo “ragio-
nato”, utilizzando il parco come se
fosse un modellino in scala 1:1 e
disseminandolo di tante bandieri-
ne: rosse per i fattori negativi (le
cattive condizioni del manto erbo-
so, la sporcizia, l’insufficienza di
cestini, le panchine rotte, l’assen-
za di una fontanella, la pericolosi-
tà dell’attraversamento sulla stra-
da principale), gialle per eviden-
ziare gli aspetti positivi (il campo
da basket, anche se in cattivo sta-
to, l’ombra degli alberi, il nuovo
sistema di illuminazione).

Nella seconda fase, ciascun ra-
gazzo ha provato a disegnare co-
me avrebbe voluto il parco: alcuni
hanno espresso liberamente i loro
desideri anche se irrealizzabili, al-
tri invece hanno avanzato propo-
ste più realistiche e concrete. Tut-
te queste idee sono poi state con-
densate su un grande disegno re-
alizzato con i gessetti sul campo
da basket, dove ciascun ragazzo
aveva il compito di disegnare non
le proprie idee, ma quelle di un
compagno, in modo che questo
servisse come ulteriore momento
di confronto.

Le metodologie utilizzate han-

no risposto, così, anche ad un al-
tro degli obiettivi prefissati fin dal-
la programmazione: lasciare dei
segni visibili sul territorio del lavo-
ro che si stava svolgendo.

Nella fase conclusiva si è cer-
cato di riunire e selezionare in
modo critico tutte le idee emerse
durante il laboratorio e di rappre-
sentarle attraverso un modellino
realizzato con materiali riciclati e
in parte trovati sul posto. Il plasti-
co è stato poi firmato da tutti.

Infine, per documentare l’espe-
rienza e lasciare un segno concre-
to ai ragazzi, veri protagonisti del
progetto, gli operatori hanno rea-
lizzato un cd-rom multimediale
con le foto, i filmati e la colonna
sonora degli incontri. L’ottima riu-
scita delle attività descritte ha con-
sentito un profondo coinvolgimen-
to della popolazione giovanile del
territorio permettendo così, in se-
guito, agli operatori di Area Gio-
vani di far partire nuove progettua-
lità partecipate prime fra tutte
quelle legate all’allestimento e alla
programmazione delle attività del
nuovo Centro Giovanile territoria-
le “L’urlo”.

Gli elementi proposti dai ragazzi
nei laboratori sono poi stati trasposti
in tavole di progetto da parte delle
studentesse di Architettura.

Il progetto

Cristina Guidi
e Valeria Stacchini
laureande in Architettura
Centro Urban Size,
Università di Ferrara

I laboratori di strada hanno fo-
calizzato la loro attenzione su una
parte del Parco F.lli Rosselli, scel-
ta motivata dal futuro spostamen-
to dell’asse viario di alto traffico
all’estremità opposta dello spazio
considerato, nell’ambito della ri-
qualificazione dell’intero quartie-
re del Barco.

In risposta alle esigenze emer-
se durante i laboratori con i ragaz-
zi, il progetto prevede la realizza-
zione di una pista da skate-board,
di una parete per arrampicata e di
una fontana oltre al recupero del
campo da basket esistente.

Il libero utilizzo di queste attrez-
zature rende questo luogo punto
privilegiato di incontro e il loro lo-
calizzarsi nelle vicinanze del Cen-
tro giovanile “L’urlo” ne suggeri-
sce una possibile gestione da par-
te dei ragazzi stessi, rendendoli
maggiormente responsabili di
questi spazi.

Elemento importante del pro-
getto è la fontana, catalizzatrice di
funzioni diverse e collocata in po-
sizione baricentrica rispetto agli
spazi destinati ai ragazzi e ai bam-

bini. Si delinea da un lato come
un’onda morbida realizzata con
terreno di riporto, dall’altro è l’ele-
mento acqua che predomina arti-
colandosi in due zone distinte: la
fontana vera e propria e la vasca
in cui poter bagnarsi e giocare. La
conformazione della fontana, as-
sieme alla vegetazione esistente
e alla disposizione di nuove sedu-
te, definisce nel complesso uno
spazio raccolto in cui incontrarsi.
La pavimentazione in cemento del
percorso, in prossimità della fon-
tana, presenta un disegno in rilie-
vo che ricorda il movimento del-
l’acqua. La seduta in erba è rivol-
ta verso la parete per arrampicata
dotata di appigli smontabili e pa-
vimento antiurto.

La pista da skate-board, affian-
cata da una zona di sosta attrez-
zata con tavoli, è collocata in pros-
simità del campo da basket ed è
raggiungibile attraverso un percor-
so che parte dalla piazzola per il
parcheggio degli scooters e delle
biciclette.

Per il campo da basket si pre-
vede la sistemazione della rete
perimetrale, la dotazione di nuovi
canestri e l’inserimento di alcune
panchine ai bordi.

Antonio Borgogni
“Il corpo va in città”®

Facoltà di Scienze Motorie
 Università di Cassino

aborgogni@ilcorpovaincitta.
uisp-fe.it
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Dall’anno 2000 a Vicenza è stata avviata una nuova progettualità
denominata “Vicenza città educativa” all’interno della quale è
stato istituito il Consiglio Comunale dei Bambini: Co.Co.Ba.
(questo è il nome che i bambini hanno scelto).
Il Consiglio è formato da bambini di alcune scuole elementari
della città, eletti rappresentanti dalle rispettive classi,
che svolgono il ruolo di portavoce dei loro compagni su temi
relativi alla città. Le riflessioni e le proposte che emergono
durante il lavoro nel consiglio e nelle rispettive classi,
costituiscono strumenti di supporto alle scelte
dell’amministrazione comunale. Il progetto dell’anno scolastico
2002-2003 si intitolava “Incontriamo la città”.

Incontriamo la città
I bambini di Vicenza alla scoperta del centro storico

Maria Pia Sala
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I bambini rappresentanti, du-
rante l’anno scolastico, si riunisco-
no mensilmente presso la sede
dell’Assessorato per i Giovani e
l’Istruzione, affrontano i temi indi-
viduati, discutono su come elabo-
rarli, presentano il lavoro svolto
nella loro classe, si confrontano,
si organizzano e raccolgono infor-
mazioni e materiali necessari al
proseguimento dell’attività pro-
grammata e condivisa anche con
gli insegnanti, nel corso di incon-
tri periodici.

Ogni anno il Co.Co.Ba. appro-
fondisce un’area progettuale spe-
cifica, che affronta tematiche le-
gate al contesto urbano, con con-
tenuti e punti di vista diversi; il pro-
getto dell’anno scolastico 2002-
2003 era intitolato “Incontriamo la
città”, e aveva principalmente tre
obiettivi:

• far capire al bambino che,
anche se giovane, è comunque un
cittadino chiamato a prendersi
cura della città;

• far maturare in lui uno stile ed
un atteggiamento critico ed atten-
to nei confronti dell’ambiente in cui
vive;

• aiutarlo a riscoprire l’impor-
tanza del gioco spontaneo e del-
l’incontro con gli altri.

Il progetto “Incontriamo la cit-
tà” si è strutturato in quattro fasi:

Vicenza nella storia conclusasi
a dicembre 2002, riguardava
l’analisi storica della città, portan-
do i bambini a scoprire la città di
oggi attraverso l’evoluzione nei
secoli.

Il centro storico svoltasi tra
dicembre 2002 e febbraio 2003,
ha concentrato invece l’attenzio-
ne sul centro storico della città di
oggi: i bambini sono andati alla
sua scoperta, imparando ad orien-
tarsi.

Addomestichiamo la città svi-
luppatasi da febbraio a maggio
2003, ha portato i bambini a capi-
re che la città per essere bella e
vivibile deve innanzitutto essere ri-
spettata dai cittadini ed ha biso-
gno di qualcuno che si prenda
cura di lei, tenendola in ordine e
pulita.

Filo conduttore del progetto è
stata la storia de “Il Piccolo Prin-
cipe” di Antoìne de Saint –
Exupéry che ha molteplici chiavi
di lettura; il Piccolo Principe è in-
fatti un bambino alla scoperta dei
pianeti. Durante il suo cammino,
scopre che ciò che sta alla base
di tutte le relazioni con le persone
e con l’ambiente è “prendersi cura
di…”; lui, anche se ancora bam-
bino, deve imparare ad essere re-
sponsabile di ciò che gli viene af-
fidato, compreso l’ambiente in cui
vive. Ogni fase del progetto è sta-
ta così caratterizzata da un breve
estratto della storia, in modo da
aiutare i bambini a comprendere
meglio il significato dell’attività
che stavano svolgendo.
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Il CD-Rom multimediale che dovrebbe diventare
strumento didattico dall’inizio del 2004, rappresenta
una parte della storia di Vicenza vista dai bambini
ed è stato realizzato con il materiale raccolto
e prodotto dai bambini durante la fase di ricerca
sulla storia della città. Avviando il file, dopo una breve
presentazione del progetto, appare la mappa
della città con i temi approfonditi dai bambini;
evidenziando le diverse voci si illuminano sulla mappa
le rispettive tracce, mentre cliccando si aprono
le finestre con la descrizione.

Scegliendo “l’acqua racconta” si evidenziano
tutti i fiumi della città, cliccando si apre
la successiva finestra con l’elenco dei fiumi

Scegliendo “le origini” si scopre come i fiumi
hanno determinato la nascita della città
e il suo sviluppo nei secoli

Scegliendo un fiume, il suo tracciato viene evidenziato
sulla mappa, cliccando si apre la finestra con tutte
le informazioni che riguardano il fiume (storia, immagini
storiche, disegni dei bambini, fotografie)

l’educazione del bambino: il valo-
re dello spazio urbano, il rispetto
per ciò che lo circonda, la presa di
coscienza che la città ha una sto-
ria ed è nata per la gente e non
per le auto, sono concetti alla base
dell’attività.

L’idea che ha portato alla scel-
ta di lavorare sul centro storico
della città è nata proprio da que-
sta non conoscenza della città da
parte dei bambini.

Ogni classe ha così condotto
una ricerca su un aspetto specifi-
co della città di Vicenza, documen-
tando tutto ciò che era stato sco-
perto; alcune classi hanno concen-
trato l’attenzione sulla storia dei
fiumi, altre sulle mura e le porte
della città, altre su Vicenza roma-
na, altre ancora sui parchi e sulle
chiese.

“Il Piccolo Principe” attraverso
l’incontro con il geografo, ha spie-
gato ai bambini che loro erano gli
esploratori e che dovevano porta-
re all’amministrazione tutto ciò che
avevano scoperto sulla storia del-
la città, annotando solo ciò che non
era effimero ma che durava nel
tempo. La ricchezza del materiale
raccolto ha suggerito la realizzazio-
ne di un CD-room multimediale che
riassume una parte della storia di
Vicenza descritta dai bambini; tale
CD-room, sarà disponibile come
strumento didattico, per le scuole
della città, dall’inizio del 2004.

Il valore storico–artistico di Vi-
cenza è conosciuto in tutto il mon-
do, eppure molti bambini della città
non sanno neanche qual è la Piaz-
za dei Signori. Al giorno d’oggi si
è sempre di fretta, e in automobi-
le; né adulti né bambini hanno più
il tempo e l’occasione di passeg-
giare nei centri storici delle città,
ammirare i palazzi, incontrare al-
tre persone, chiacchierare o gio-
care nelle piazze. I bambini hanno
la vita ricca di appuntamenti (la
scuola, la danza, la musica, il cal-
cio…), e vengono trasportati da
una parte all’altra della città in au-
tomobile; vivono ormai quasi sem-
pre all’interno degli edifici e rara-
mente si muovono a piedi o in bi-
cicletta.

La percezione che hanno dello
spazio urbano è minima; molti
bambini non conoscono la città e
hanno molta difficoltà ad orientar-
si, tanto più negli ultimi anni che i
centri commerciali hanno assunto
un ruolo sostitutivo rispetto ai cen-
tri storici. La ricchezza culturale di
Vicenza è però fondamentale per

Il Retrone, con parte della descrizione della sua storia
e alcuni disegni dei bambini

Vicenza nella storia
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Alcuni bambini hanno approfondito la storia
delle imbarcazioni che navigavano sui fiumi
di Vicenza, una di queste era il “burcio”

Scegliendo “le mura e le porte” si evidenziano sulla
mappa i tratti di mura e le porte esistenti o demolite,
cliccando si apre l’elenco delle stesse

Scegliendo per esempio le mura medievali vengono
evidenziati e distinti sulla mappa i tratti ancora esistenti
da quelli non più esistenti, cliccando si apre
la finestra sulle informazioni relative alle mura medievali

Alcuni bambini hanno studiato come venivano costruite
le cinte murarie un tempo e ne hanno disegnato la sezione

Scegliendo “le piazze” vengono evidenziate
le principali piazze del centro storico, cliccando
si apre la finestra con l’elenco delle stesse

I bambini hanno
trovato alcune foto
storiche relative
alle piazze,
hanno scattato
delle foto
con la medesima
inquadratura
di quelle storiche
e le hanno
messe a confronto
per scoprire
le differenze

Evidenziando
una voce in
particolare,
per esempio
piazza castello,
si illumina
nella mappa
la piazza
e cliccando
si scopre
la sua storia

Ideazione e organizzazione a cura di Maria Pia Sala
elaborazione grafica Angelo Giusto
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Il centro storico
gnificativi; tali loghi verranno uti-
lizzati per realizzare una mappa
del centro storico di Vicenza, fat-
ta dai bambini. La mappa sarà uti-
lizzata in diversi modi per favorire
la comprensione del centro stori-
co da parte dei piccoli cittadini:
allegata alle guide turistiche, tra-
dotta in cartolina, posizionata in
punti strategici della città,… .

“Il Piccolo Principe” attraverso
l’incontro con il “venditore di pil-
lole” e con il “controllore del tre-
no” ha aiutato i bambini a com-
prendere l’importanza di rallenta-
re il ritmo delle loro giornate satu-
re di impegni, di ritagliare del tem-
po per gustare la città e i suoi spa-
zi, per osservarla e scoprire la sua
bellezza.

La mappa del centro storico di Vicenza realizzata
da una classe durante la fase di scoperta della città
e l’individuazione dei poli principali

L’obiettivo della seconda fase
del progetto è stato favorire la
scoperta del centro storico della
città attraverso una passeggiata,
guidati da una mappa.

I bambini, coordinati dalle in-
segnanti, hanno così visitato il
centro storico con un’attenzione
particolare ai palazzi e ai monu-
menti; hanno poi individuato ciò
che a loro parere era determinan-
te per riconoscere i luoghi della
città e dopo aver tradotto in im-
magine gli elementi individuati,
hanno realizzato una mappa.

Le mappe prodotte dalle clas-
si sono state oggetto di attenzio-
ne da parte del Consiglio Comu-
nale dei Bambini, che ha avuto il
compito di votare i loghi più si-

Il Duomo

Porta Castello

Palazzo del Capitanio

La Torre dei Tormenti
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Addomestichiamo la città
in cui la gente si incontra, passeg-
gia, gioca, chiacchiera, socializza,
e forse è arrivato il momento di ri-
dare ai luoghi la loro identità.

Da queste riflessioni è nata l’idea
di aiutare i bambini a sviluppare
uno spirito attento e critico nei con-
fronti dello spazio che li circonda:
la voglia di conoscerlo, di rispet-
tarlo, di migliorarlo.

Ogni scuola ha così preso in
esame una piazza o un parco, da
sempre luoghi d’incontro e spazi
di relazione, cercando di scoprire

Le piazze e i parchi sono sem-
pre state luoghi d’incontro e spazi
di relazione, ma negli ultimi anni
hanno perso in parte questo ruolo.
Molto spesso le piazze sono state
colonizzate dalle automobili, han-
no subìto trasformazioni urbanisti-
che, sono diventate luoghi di pas-
saggio o rotatorie, e i parchi sono
diventati il punto di ritrovo di per-
sone spesso poco affidabili che
mettono a disagio: non sono più
piazze e parchi per la gente. Or-
mai nella città non ci sono più spazi

Alcuni bambini propongono di assegnare
ad ogni piazza un colore, in modo
che sia facilmente riconoscibile

perché questi spazi stanno perden-
do la loro identità o, in alcuni casi,
l’hanno già persa. I bambini sono
andati alla ricerca di immagini sto-
riche, hanno interrogato i nonni o
altre persone anziane, hanno con-
dotto una serie di indagini per ca-
pire come le piazze e i parchi sono
cambiati e perché, e hanno fatto
un confronto tra il passato e il pre-
sente. L’analisi ha portato alla for-

mulazione di un documento finale
di proposte d’intervento, da porre
all’attenzione dell’amministrazione,
per restituire a questi spazi il loro
ruolo originario.

“Il Piccolo Principe” attraverso
il suo incontro con la “volpe” ha
aiutato i bambini a capire l’impor-
tanza di rispettare ciò che li circon-
da: se ci si prende cura della città
la città si prende cura di noi.
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SCUOLA CLASSE RAPPRESENTANTE VICE INSEGNANTE

A. Arnaldi IV Pietro Vicentini e Soraya Ksemtini - Sonia Facci

G. Giusti

III A Antonio Marangoni Riccardo Rigotto Lucilla Nigris
III B Elisabetta Nardin Silvia De Navasquez

IV A Alessandro Maderni Elisabetta Pomi Roberta Bruni e Antonella Giavatto
IV B Andrea Seganfredo Federica Caprin e Resi Maria Vittoria

V A Diego Ghirardini Pietro Sinigaglia
Margherita Carrer

V B Costanza Soldini Giulia Rostagno

Levis Plona V Alice Simionato e Marcante Carlo - Alessandra Caldana

A. Loschi IV A Filippo Sincato Greta Zamboni
Carmela Barbagallo

IV B Marta Pilati Davide Maistrello

G. Rodari V A Gabriele Barbieri e Anna Dodaro Landicho Stephanie Daniela Rocco

G.B. Tiepolo V B Filippo Mazzon e Michelle Davis - Egla Legnini

G. Zanella

III A Andrea Trentin Nicola Marin

Vita Montanaro e Anna PompeoIII B Arianna Ragazzi Francesco Savio

III C Ettore Carfagnini Fiammetta Morisani

IV A Giovanni Tombolato Francesca Fornasari Sonia Munaretto

IV B Macarena Sturmo Andrea Zimbardo Franca Franchini

IV C Giorgia Bonetto Tommaso Gemo Giovanna Bassanello

Il progetto “Incontriamo la città”
è stato promosso e sostenuto dal-
l’Assessore per i Giovani e l’Istru-
zione Arrigo Abalti, e curato nella
sua realizzazione dal Settore Ser-
vizi Educativi, con il coordinamen-
to di Elena Munaretto e la consu-
lenza dell’architetto vicentino Ma-
ria Pia Sala, professionista esper-
ta ed attenta alle tematiche della
sostenibilità urbana. Hanno aderi-
to al progetto complessivamente

Il progetto di una fioriera
per separare l’area pedonale

da quella carrabile
in piazza delle Erbe

venti classi, terze, quarte e quinte,
di sette scuole elementari della cit-
tà: Arnaldi, Giusti, Levis Plona, Lo-
schi, Rodari, Tiepolo, Zanella; le
classi sono state coordinate con
molto entusiasmo dalle insegnan-
ti, alle quali va uno speciale e sen-
tito ringraziamento.

Maria Pia Sala
Architetto in Vicenza

mapisala@iol.it

Proposte per la riqualificazione
di piazza delle Erbe e di piazza San Lorenzo
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Nuove metodologie
per la riqualificazione
di spazi urbani dimenticati
La sinergia tra modelli positivi nel campo della progettazione partecipata
come modello operativo per un futuro europeo

Arianna Franco

Questo il percorso sviluppato, a partire dalla ricerca
metodologica, per una proposta di riqualificazione
dei Giardini Salvi Valmarana a Vicenza.
La sperimentazione delle possibilità di riconnotazione
di uno spazio, che ormai ha perduto il suo valore
di luogo di incontro cittadino, prendendo come modelli
due esperienze europee: un laboratorio creativo
con le scuole elementari a Vicenza e il francese
Atelier de Launay, attivo nel campo della progettazione
di spazi di vita. Lo scopo è quello di arrivare
ad un nuovo metodo per la progettazione di strutture
adatte per il gioco dei bambini, cercando un’alternativa
ai giochi strutturati industrializzati. Si cerca così,
di comprendere, attraverso le indicazioni poste
dai bambini della Scuola elementare “Giuseppe Giusti”
di Vicenza, quali sono le possibilità per una diversa
fruizione dei giochi, attraverso la libertà interpretativa,
sia del progettista che dei giovani utenti.

direzionali, commerciali, abitativi,
industriali… alle periferie, e a quei
luoghi di confine dove si trapassa
da una “dimensione umana” ad
un’altra.

Esistono dunque “dimensioni
differenti” per gli “stessi luoghi”, a
seconda delle diverse fruizioni. E i
Giardini e i Parchi sono “quelle
zone di confine” in cui trapassa una
dimensione umana all’altra. Va
quindi aperto un dialogo continuo
tra: spazi e soggettività, tra luoghi
e tempi, tra uomini ed ambienti, tra
ambienti ed ambienti. Perché que-
sti ultimi siano funzionali all’uomo,
piuttosto che l’uomo funzionale ad
essi.

Questa “metodologia del dialogo”
per una architettura urbana/umana
aperta a diverse interpretazioni pro-
spetta le città attuali, e del futuro,
come “reti di possibilità dei possibili
fruitori”, perché tiene conto delle loro
esigenze soggettive e delle loro ne-
cessità oggettive.

Nel caso dei Giardini Salvi Val-
marana, lo “spazio-tempo del luo-
go trasformabile” può essere pro-
gettato in prevalenza per possibili
giochi e per la fantasia dei bambi-
ni, considerandoli come utenti tipo,
senza trascurare il tranquillo e me-
ditativo passeggio degli adulti.

Per raggiungere questo possibile
obiettivo si è voluto comprendere il
metodo di lavoro di un gruppo di cre-
atori di spazi di vita, L’Atelier de Lau-
nay, con sede a Marchemaisons,
Normandia, che opera nell’ambito
della progettazione partecipata in
collaborazione con le amministrazioni
locali francesi ed europee (1).

Si è sentita l’esigenza di andare
in loco, presso l’Atelier, per com-
prendere come esso opera nel
campo della progettazione di spa-
zi di gioco, incontro e socializza-
zione: chiamati spazi di vita da
Alessandra Toniolo Thomson, at-
tuale guida dell’Atelier.

Metodo operativo:
la sperimentazione diretta
di due modelli positivi.
Si è voluto integrare la conoscen-

za della realtà del luogo attraverso:
• la partecipazione ad un Labo-

ratorio Creativo con i bambini del-
le scuole elementari, coordinato e
svolto a Vicenza tra l’ottobre 2002
e il maggio 2003 da Maria Pia Sala
architetto (2)

• con la comprensione del pro-
cesso progettuale ed operativo
dell’Atelier de Launay, presso il
quale è stato progettato e scolpi-
to(3), in legno di sequoia francese,
il modello in scala 1:5 di una scul-
tura ludica possibile.

Si è pensato ai bambini come
utenti preferenziali dei Giardini Salvi
Valmarana vista la presenza sul sito
della Scuola Elementare “Giusep-
pe Giusti”, il cui ingresso principa-
le fa da sfondo ai Giardini stessi.

Il lavoro di analisi dei Giardini
Salvi Valmarana è stato svolto
preferenzialmente con le classi ter-
ze, quarte e quinte della Scuola
G.Giusti di Vicenza. È quindi stato
possibile attuare una analisi funzio-
nale del luogo anche con i bambi-
ni e le maestre, per comprendere
quale fosse il motivo che ha porta-
to questo spazio a perdere la sua
funzione di incontro e a divenire
semplice passaggio frettoloso di
fruitori distratti.

Il parco come paesaggio citta-
dino: capacità interpretative dei cit-
tadini in erba ed intenzioni proget-
tuali per la definizione di sculture
adatte al gioco. Durante il Labora-
torio creativo è stato utilizzato
come filo conduttore il racconto del
Petit Prince (il Piccolo Principe)
scritto da Antoine de Saint-
Exupéry (4). Da questo tema si è
sviluppato il progetto di una scul-
tura ludica: più precisamente si è
adoperata una rielaborazione del
disegno, fatto dall’autore stesso,
raffigurante un boa che ha mangia-
to un elefante (che per gli adulti ri-
sulta quasi sempre come un “cap-
pello”!).

La modificazione nel tempo,
dello spazio umano, ci dice come i
luoghi abitativi vengano trasformati
nella storia dai loro fruitori (che li
abitano o li frequentano) adattan-
doli alle loro esigenze e/o necessi-
tà personali, sociali e culturali. L’og-
getto di questo studio sono i Giar-
dini Salvi Valmarana di Vicenza,
una realtà urbana molto diffusa:
uno spazio verde della città che ha
perso il suo ruolo pubblico e che
avrebbe le potenzialità per essere
valorizzato e favorire l’incontro tra
i cittadini, piccoli e grandi. Oggi i
Giardini Salvi Valmarana hanno
perduto la loro connotazione inizia-
le. Nasce quindi l’esigenza di tra-
sformare il luogo, adattandolo alle
diverse esigenze e necessità.

I Giardini, richiedono una trasfor-
mazione: senza vederne alterate le
caratteristiche ambientali e le te-
stimonianze storiche.

La città, e i suoi spazi verdi, è
abitata da diverse “categorie” di
persone, cioè da soggetti umani,
che occupano lo spazio abitativo
come propria dimensione esisten-
ziale. Si va dall’infanzia, con gli asili
nido, passando per strutture che
rispecchiano le varie età e le diver-
se attività di quelle età: scuole,
università, luoghi di lavoro, di ricre-
azione, di cura, sino alle case per
anziani. E si prosegue con i luoghi

Spazio gioco, La Defense,
Parigi

Atelier de Launay
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L’ingresso ai Giardini
da via Roma,

asse che porta alla
Stazione ferroviaria

di Vicenza

La Scuola Elementare
dal lato che volge

verso i Giardini:
“la scuola

Giuseppe Giusti
è un pò come

se fosse il guardiano
dei Giardini”,

dice una bambina
della quarta classe

I Giardini
Salvi Valmarana.
Inquadramento
urbano

Durante il laboratorio creativo i bambini hanno
“reinterpretato” i Giardini e il Torrione di Porta Castello:
tutti e due si pongono in prossimità del Corso A. Palladio,
il principale percorso pedonale del centro storico

“vorrei che ci fossero dei giochi, ai giardini ,
ma non quelli di ferro... sarebbe bello che fossero
di legno, come gli alberi che ci sono gia!”,
dice una bambina della scuola

La pianta dei Giardini, con mappatura degli individui verdi
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Questo disegno possiede valen-
ze interpretative molto suggestive
ed è stato fatto, nelle classi parteci-
panti al Laboratorio, l’esperimento
di chiedere ai bambini che cosa il
disegno raffigurasse.

Più della metà dei bambini è riu-
scito, (quando non influenzato dal

La Loggia Valmarana di Baldasarre Longhena ai Giardini Salvi Valmarana si affaccia sulla Roggia Seriola

La Loggia detta “del Palladio”, sempre sulla Seriola

Dalle aule scolastiche è possibile vedere tutta l’area verde con i suoi grandi alberi

desiderio di “accontentare” nelle ri-
sposte chi poneva le domande) ad
individuare i veri soggetti della raf-
figurazione, o a darne una spiega-
zione che molto si avvicinava alle
intenzioni dell’autore. È stato visto,
da alcuni bambini di differenti clas-
si, un serpente che ha mangiato
una mela, oppure un serpente che
dorme su di un sasso!

Questo esperimento è stato,
dunque, interessante per provare
agli adulti progettisti che la capa-
cità interpretativa di un segno- o
di un disegno- da parte dei bam-
bini è sicuramente più complessa
ed articolata degli arredi per il gio-
co che vengono loro destinati. Più
volte ci è capitato, infatti, di vede-
re bambini utilizzare i giochi nei
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Un  tempo lontano, quando avevo sei anni, in un libro fore-
ste primordiali, intitolato “Storie vissute della natura”, vidi un
magnifico disegno. Rappresentava un serpente boa nell’atto di
inghiottire un animale. Eccovi la copia del disegno. C’era scrit-
to: “I boa ingoiano la loro preda tutta intera, senza masticarla.
Dopo di che non riescono più a muoversi e dormono durante i
sei mesi che la digestione richiede”.

Meditai a lungo sulle avventure della jungla. E a mia volta
riuscii a tracciare il mio primo disegno. Il mio disegno numero
uno. Era così:

Mostrai il mio capolavoro alle persone grandi, domandando
se il disegno  li spaventava. Ma mi risposero: “Spaventare? Per-
ché mai, uno dovrebbe essere spaventato da un cappello?” Il
mio disegno non era il disegno di un cappello. Era il disegno di
un boa che digeriva un elefante. Affinché vedessero chiaramente
che cos’era, disegnai l’interno del boa. Bisogna sempre spiegar-
gliere le cose, ai grandi. Il mio disegno numero due si presenta-
va così:

Questa volta mi risposero di lasciare da parte i boa, sia di
fuori che di dentro, e di applicarmi invece alla geografia, alla
storia, all’aritmetica e alla grammatica. Fu così che a sei anni
io rinunziai a quella che avrebbe potuto essere la mia gloriosa
carriera di pittore. Il fallimento del mio disegno numero uno o
del mio disegno numero due mi aveva disanimato. I grandi
non capiscono mai niente da soli e i bambini si stancano a
spiegargli tutto ogni volta. Allora scelsi un’altra professione e
imparai a pilotare gli aeroplani. Ha volato un po’ sopra tutto il
mondo: e veramente la geografia mi è stata molto utile. A colpo
d’occhio posso distinguere la Cina dall’Arizona, e se uno si per-
de nella notte, questa sapienza è di grande aiuto.

Il “cappello” ovvero:
il boa che ha mangiato l’elefante

Foto
del modello
in sequoia francese

 Il Serpante: la rielaborazione del tema proposto da de Saint-Exupéry
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parchi in modo che noi adulti con-
sideriamo improprio, ma che per
essi è naturale. Ciò ha fatto pen-
sare che fosse possibile, attraver-
so le loro indicazioni, di compren-
dere quali fossero gli aspetti impor-
tanti per la connotazione di una
struttura ludica, che si ponesse al-
l’interno dei Giardini non solo come
oggetto d’arredo urbano, ma an-
che come oggetto d’uso per il gio-
co dei bambini.

Un passo iniziale:
la percezione dello spazio
e degli elementi
che lo compongono.

Per comprendere quale sia il ra-
gionamento da cui trae spunto la
riprogettazione dello spazio dei
Giardini Salvi Valmarana, attraver-
so la collocazione di aree di gioco
che contengano sculture/strutture
ludiche, è necessario spendere al-
cune parole sulla percezione del-
l’ambiente urbano, muovendoci
sulla traccia delle considerazioni
fatte a suo tempo, nel 1964, da
Kevin Lynch ne “L’immagine della
città”(5) , ma tutt’oggi sicuramente
interessanti come allora. Per dare
un fondamento alla scelta di riela-
borare un tema preso dal racconto
del de Saint - Exupéry, è opportu-
no citare il Lynch quando asserisce
che “l’aspetto della città è il risulta-
to dell’intervento dell’uomo sull’am-
biente naturale”, ciò significa che la
città, e gli spazi che la compongo-
no, è perciò riducibile alla semplice
e personale esperienza percettiva.
L’espressione della forma umana
rimane perciò una sintesi individuale
e creativa e, allo stesso tempo, un
giudizio di valore. A questo propo-
sito viene in mente una osservazio-
ne fatta da Herbert Read (6)  che
metteva in evidenza come la per-
cezione è essenzialmente una atti-
vità di configurazione di schemi e
di selezione (secondo la formazio-
ne gestaltica - ovvero della perce-
zione della forma). Gradualmente ci
rendiamo conto che questi schemi

noi, attraverso il nostro vissuto, at-
tribuisce agli oggetti.

Esistono, seguendo lo schema
osservatore/ cosa osservata (non
necessariamente coincidente con
un semplice oggetto) dei punti in
comune.

Identità, struttura,
significato

Nelle analisi effettuate da Lyn-
ch, si è rivelato un dato molto inte-
ressante: di una città - o di parti
che la compongono - si ha una per-
cezione soggettiva, e quindi unica;
ma spesso risulta che questa per-
cezione personale è analoga, o
addirittura coincidente, ad una vi-
sione e percezione collettiva. Ciò
è quello che è successo durante
l’esperimento sopra citato del cap-
pello del de Saint- Exupéry.

Perciò deve esserci, tra queste
due visioni, necessariamente una
relazione. Si può cominciare a spie-
gare la relazione a queste similitudi-
ni analizzando il fatto che noi uomini
attribuiamo, per riconoscerle, o sol-
tanto per osservarle, tre diverse
componenti fondamentali: una iden-
tità, una struttura, un significato.

Ovvero, noi distinguendo un og-
getto dall’altro poniamo questo in
relazione con noi stessi e con gli altri
oggetti; e attribuiamo all’oggetto
qualche significato emotivo (come
già accennato sopra), o qualche si-
gnificato pratico, spiegando così il
motivo del nostro interesse. Una
scultura può sembrare più attraen-
te di una giostra, siano esse ugual-
mente presenti in centro storico che
in una area di sosta autostradale.

Quando attribuiamo (in modo
più o meno consapevole, conscio)
agli oggetti queste caratteristiche,
quando proiettiamo la loro imma-
gine, riusciamo ad averne un’altra
attraverso la nostra percezione. Per
essere riconoscibile, per non cre-
are cioè angoscia, questa imma-
gine deve essere sufficientemente
chiara, ben integrata con il conte-
sto e leggibile nei suoi caratteri, che
diventano pertanto distintivi.

All’interno dei Giardini Salvi Val-
marana si è quindi pensato di pro-
gettare una scultura che fosse
adatta ad essere posta nei pressi
del cancello di entrata/uscita dalla
Scuola Giusti; che fosse chiara-
mente distinguibile come elemen-
to d’arredo e al contempo fruibile
dai bambini che non necessaria-
mente frequentano quella scuola.

L’intenzione è quindi, destinan-
dola ad una fascia d’età compresa
tra i 2 e i 6 anni (7) , di porre un og-
getto riconoscibile dai bambini in
età prescolare e scolare: un ogget-
to che, essendo già il frutto di una
rielaborazione, possa continuare a
vivere nel contesto attraverso l’in-
terpretazione e l’uso che i piccoli
utenti ne riescano a dare.

Arianna Franco
Dottore in Architettura

arfi.s@tin.it

Note
Questo lavoro si sviluppa da una tesi
di laurea discussa il 13 novembre
2003 presso la Facoltà di Architettura
di Ferrara, dal titolo” La città e le mar-
gherite. Il parco come luogo di incon-
tro. Dall’analisi alla riqualificazione”
laureanda Arianna Franco, relatori
arch. Marcello Balzani, arch. Maria Pia
Sala, correlatori Alessandrat de l’Ate-
lier de Launay, arch. Luca Emanueli.

1 Cfr. Maria Pia Sala, “Un libro di sto-
ria, percorso ludico nel paese di Sce-
aux, alle porte di Parigi”, Paesaggio
Urbano, gen/feb. 2001, pp. 61-64
2 Progetto “Incontriamo la città - Vi-
cenza città educativa 2002/2003”:
promosso e sostenuto dall’Assessore
per i Giovani e l’Istruzione Arrigo Abal-
ti, e curato nella sua realizzazione dal
Settore Servizi Educativi, con il coordi-
namento della Dott.ssa Elena Muna-
retto e la consulenza dell’architetto vi-
centino Maria Pia Sala.
3 Realizzazione che è stata possibile
grazie a Jean-Marc Fournier, scultore
presso l’Atelier de Launay.
4 Edito da Gallimard Editeur, nel
1943. L’edizione italiana è curata da
Tascabili Bompiani Ragazzi (con prefa-
zione di Nico Orengo), pagg.125.
5 Kevin Lynch, L’immagine della città,
Marsilio Editore, Venezia 1964.
6 Di cui purtroppo non viene in mente
la fonte all’autore di questo lavoro.
7 Cfr. Normativa Europea EN sugli
spazi gioco.

sono effettivi e significativi sul pia-
no del nostro modo di muoverci nel-
l’ambiente. Si attua in questo modo
un processo di percezione schema-
tica. Poiché gli elementi della città
sono comunque disposti a scala
enorme, la visione che ne risulta di-
viene realmente possibile solo con
una conoscenza attuata attraverso
il tempo e l’uso. A questa visione si
aggiunge la memoria, che pone lo
spazio come luogo riconoscibile. E
questo vale soprattutto per quei luo-
ghi, come i giardini pubblici e i par-
chi urbani frequentati da persone
con tempi e bisogni diversi. Questi
luoghi possono essere vissuti e ri-
conosciuti come spazi in cui corpo
e mente sono lasciati liberi. Grazie
a questo complicato processo de-
scritto innanzi, noi attuiamo una
percezione che è, in realtà, mista ad
altre sensazioni. Se questa capaci-
tà vale per gli adulti, nei bambini è
ancora più spiccata (convivono più
facilmente più sentimenti contem-
poraneamente: stupore, angoscia,
ammirazione, imitazione, gioco, ti-
more, curiosità…).

Infatti, è altrettanto interessante
rilevare che quando noi percepia-
mo attuiamo un processo creati-
vo; perciò un ambiente statico e
precisamente ordinato non risulta
aiutare questa creatività.

Non dovrebbe esserci dunque
un ordine finito nell’assetto dei ca-
ratteri dell’ambiente- soprattutto di
gioco- ma un ordine aperto a con-
tinue e nuove percezioni e quindi
in continuo sviluppo.

La percezione che si ha quindi,
di uno spazio che può essere de-
stinato al gioco e alla socializza-
zione tra individui differenti e di dif-
ferenti età, risulta diversificata a
seconda di chi si pone come os-
servatore.

Ma non meno importante è, si-
curamente, l’effetto di qualcosa
che, mentre viene osservata, vie-
ne riversata di valori o, con effetti
ancora più significativi per la cari-
ca emozionale derivata da essa,
dalla simbolicità che ciascuno di

 Vista dell’area gioco con il Serpante
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La pagina
di ingressso
del sistema

SIT

DOSSIER
Informatica per il territorio

Una esperienza
di Sistema Informativo

Territoriale
applicato a un comune
di piccola dimensione:

Ozzano dell’Emilia
  Maurizio Bergami

Paolo Piazza
Gabriele Tonelli

Sistemi Informativi
Territoriali e PRG

Strumenti per il governo
del territorio in comuni

medio-piccoli:
l’esperienza di Dalmine

Massimo Mazzanti

a  c u r a  d i  M a r c e l l o  B a l z a n i
e  A l e s s a n d r o  C o s t a

WebGis e dissesto
idrogeologico
Vinicio Balducci
Gabriele Tonelli

Paola Reichenbach
Fausto Guzzetti

Il Sistema
Informativo Territoriale

del Comune di Assisi
Roberto  Bagagli

Un GIS integrato
per il Comune di Orbassano

Raffaella Bossolino
Pierluigi Fedrizzi

Gabriele Garnero
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Sistema Informativo Territoriale
applicato a un comune
di piccola dimensione
Ozzano dell’Emilia
Maurizio Bergami, Paolo Piazza, Gabriele Tonelli

Un progetto possibile

Un Sistema Informativo, in parti-
colare un Sistema Informativo Geo-
grafico, costituisce un prezioso e
sofisticato strumento funzionale alla
raccolta di dati, spaziali e non, di
sintesi della realtà; alla modellazione
e alla restituzione di informazioni
elaborate e significative per il tema-
considerato; si caratterizza, quindi,
come un importante Sistema di Sup-
porto alle Decisioni (DSS).

La capacità dei Sistemi Informati-
vi Territoriali (SIT) di interpretare
le informazioni grafiche, georeferen-
ziate e relazionate topologicamente,
e i dati descrittivi ad esse associabili
consente al loro utente di disporre di
uno strumento, interattivo “logica-
mente”, estremamente utile nello
sviluppo di attività di tipo gestionale
e decisionale.

La complessità progettuale intrin-
seca alla costruzione di un Sistema
Informativo ne rende impossibile la
riduzione ad un semplice “prodotto”.

Sono state superate, oggi, le diffi-
coltà e le delusioni che avevano af-
flitto i primi pionieristici tentativi de-
gli anni sessanta e settanta; l’avven-
to della computer grafica, prima, e la
nascita della tecnologia GIS (Geo-
graphical Information System), poi,
accompagnati dalla possibilità sem-
pre più concreta di disporre di stru-
mentazioni hardware potenti ed
espandibili hanno determinato, final-
mente, le condizioni “di ambiente”
idonee per lo sviluppo e l’impiego di
questi sistemi.

Il potenziale di sviluppo dei Siste-
mi Informativi è importante e si cor-
rela alla nat urale predisposizione
dell’uomo a conoscere sempre di
più e sempre meglio la realtà, ad in-
terpretare le realtà più diverse, an-
che le meno accessibili ed intelleg-
gibili.

Le esperienze fin qui realizzate,
tuttavia, sono spesso “di punta” e ri-
guardano progetti di rilievo, sia per
dimensione che per risorse impe-
gnate.

L’esigenza di avere a disposizione
e gestire grandi quantità di informa-
zioni, organizzate, costantemente
mantenute e regimentate qualitativa-
mente non è stata ad oggi soddisfat-
ta completamente, soprattutto in con-
testi di scala medio-piccola.

La lista dei documenti
consultabili

direttamente sul sito

1

3

4

2
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Il governo locale è strategicamente impegna-
to a capitalizzare l’impegno profuso per lo svilup-
po di progetti sul territorio, sempre più comples-
si, anche a lungo termine; tali progetti sono volti
a dare contenuto ad istanze che provengono dalla
società civile e che sono diverse tra loro; econo-
miche ma anche sociali, ambientali, etc.

La conoscenza della realtà locale – sia che si
tratti di progetti in corso o di risultati acquisiti -
diffusa, capillare e strutturata, fruibile da parte dei
diversi utenti, ciascuno contraddistinto da precisi
diritti di accesso, è alla base della declinazione
del concetto di “pubblico”; la condivisione del pa-
trimonio conoscitivo accresce culturalmente la so-
cietà, ne rinvigorisce lo sviluppo e accentra con-
senso nei confronti dell’Amministrazione che la
promuove.

C’è poi un “mandato”, non sottoscritto ma lar-
gamente condiviso, verso i governi di livello lo-
cale a dotarsi di efficaci Sistemi Informativi che
siano “aperti” su più fronti, sia interni che esterni
all’Amministrazione. La dimensione pubblica dei
Sistemi Informativi, infatti, non può e non deve
essere settoriale, pena l’immediata perdita di so-
stegno e consenso comune e, quindi, l’inevitabi-
le fallimento.

È nella capacità di individuare ed esplorare la
molteplicità dei settori di interesse dei potenziali
utenti che si determina la ricchezza del Sistema
Informativo; in esso devono trovare risposte i
quesiti di interesse pubblico più salienti, ricondu-
cibili a temi ambientali, urbanistici, tecnologici, di
servizio e afferenti alle varie reti, sociali, gestio-
nali, dei servizi, della mobilità ecc.. Un’altra ca-
ratteristica che un Sistema Informativo pubblico
deve inderogabilmente possedere è la capacità
di gestire la maggior parte delle attività “formaliz-
zabili”, siano esse pratiche o procedure, in regi-
me di efficienza e trasparenza.

Efficienza e trasparenza, oltre che accrescere
la qualità del “bagaglio” di utilità offerte dal Siste-
ma, di fatto, costituiscono il significato principe
della sua esistenza.

È in funzione dell’utilità, diversa in ragione
dell’utenza, che il Sistema Informativo deve pos-
sedere doti di versatilità e capacità intrinseche di
riorganizzazione, segmentazione ed aggregazio-
ne. È in virtù della trasparenza dei suoi contenuti
che deve essere garantita un’organizzazione
chiara ed univoca delle informazioni pubblicate.

Nella definizione di Sistema Informativo pub-
blico, così come per qualsiasi Sistema Informati-
vo, si impone poi il riferimento ad un sistema di
regole; la valenza pubblica, infatti, non può af-
francare dalla necessità di condividere un lessi-
co e di adottare standard di riferimento che la
società informatica ha individuato e definito uni-
vocamente sia per lo sviluppo dei sistemi, sia per
la loro interconnessione e integrazione.

La visualizzazione
tramite altri

browser internet:
esempio di

rappresentazione
tramite Mozilla

su sistema Linux
RedHat 9.0.

Da notarsi
la sovrapposizione

della carta CTR
1:5000, gli edifici
e i numeri civici

L’interfaccia di ingresso
nel sistema geografico.

Utilizzo del browser
Internet Explorer su sistema

operativo Windows XP

La visualizzazione
delle ortofoto.
Questa visualizzazione
è molto apprezzata
dai non tecnici.
Da notarsi inoltre
la possibilità,
da parte di ogni client,
di definirsi
la risoluzione ottimale
della mappa
in funzione della
risoluzione video e
della dimensione
del monitor (in questo
caso 800x600)

La visualizzazione sovra-
posta di dati raster CTR

1:5000 e dell’ortofoto, insieme
ad un paio di coperture

vettoriali visibili in legenda.
Da notarsi l’immagine

di riferimento con il riquadro
rosso della zona visuaalizzata

(overview).

Questo può anche servire come strumento di spostamento (pan),
oltre alle frecce laterali alla mappa ed al comando in alto a destra sulla mappa.

5

6

7

8
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La valenza
urbanistica locale
Le problematiche legate ai

temi grandi e piccoli dell’orga-
nizzazione urbanistica attraver-
sano tutte le attività dell’Ammi-
nistrazione comunale che, di fat-
to, rappresenta la base su cui si
sviluppa l’intero sistema del go-
verno locale.

Dall’analisi delle esperienze
fin qui realizzate da diverse Am-
ministrazioni locali emerge chia-
ramente il ruolo trainante gioca-
to dai temi urbanistici; molto
spesso essi costituiscono l’ele-
mento scatenante nel processo
di informatizzazione dei Sistemi
Informativi, in particolare del Si-
stema Informativo Territoriale.

La strutturazione di un Siste-
ma Informativo comunale non
può prescindere, quindi, da una
parte, dalla attenta analisi del
sistema organizzativo che il Co-
mune si è dato, dall’altra, dal-
l’esplorazione del suo “impian-
to” urbanistico, inteso come in-
sieme dei “patti” che i cittadini
hanno stretto con il territorio e
con l’ambiente in generale, per
le aree urbanizzate e non urba-
nizzate. Riuscire nell’intento, un
tempo molto più che ambizioso,
di condividere pubblicamente
“carte” di lettura del territorio,
mantenere aggiornate tali carte
grazie ad una distribuzione dei
compiti funzionale ai settori di
competenza, accresce notevol-
mente il livello di soddisfazione
dei tecnici comunali. La sempli-
ficazione del lavoro combinata
ad un aumento della qualità del
risultato raggiunto accresce,
inoltre, la motivazione delle ma-
estranze coinvolte.

Le soluzioni tecnologiche
oggi disponibili permettono an-
che a Comuni medio-piccoli, ed
anche a Comuni piccoli in As-
sociazione, di dotarsi di Sistemi
Informativi all’avanguardia a
fronte di un impegno proporzio-
nato alle risorse disponibili; è
possibile pervenire alla definizio-
ne di un Sistema Informativo
procedendo secondo una logi-
ca di strutturazione per moduli,
progettando fin da subito la sua
manutenzione e l’implementa-

zione nel tempo.
Seguendo uno schema di svi-

luppo di questo tipo è possibile
ottenere, già nelle fasi di avvio
di un progetto, risultati di gran-
de rilievo proprio sui temi urba-
nistici che sono di fatto il “cuo-
re” del Sistema; si possono, ad
esempio, rendere disponibili in-
formazioni cartografiche e nor-
mative riguardanti la pianifica-
zione adottata, ricercare corri-
spondenze catastali, automatiz-
zare le certificazioni di destina-
zione urbanistica, ecc..

L’estrema mutevolezza che
contraddistingue l’informazione
urbanistica, legata alla necessi-
tà di restituire una realtà carat-
terizzata da un quotidiano mu-
tamento, impone di prestare la
necessaria attenzione alla ma-
nutenzione del Sistema, sia dal
punto di vista dell’aggiornamen-
to dei dati che dell’aggiornamen-
to informatico.

È questo un impegno che
“paga” sotto molti punti di vista:
in termini di efficienza, produtti-
vità, trasparenza, credibilità,
ecc.. È una questione “morale”,
un servizio che gli amministra-
tori sentono di dover ai cittadini
perché di loro “diritto”, ma è an-
che una risorsa di governo che
può supportare l’Amministrazio-
ne nel garantire la continuità di
impegno a cui è chiamata.

L’esperienza:
cronaca
di un comune emiliano

Marzo del 2001: fra gli indi-
rizzi del Piano Economico di
Gestione del Comune di Ozza-
no dell’Emilia c’è lo sviluppo di
un “Sistema Informativo Territo-
riale” da realizzare a scala co-
munale. L’indirizzo dell’Ammini-
strazione comunale fa parte di
un pacchetto di obiettivi da rag-
giungere nel corso della legisla-
tura. Si tratta perciò di un obiet-
tivo importante che nasce dalla
necessità di avere un comples-
so di informazioni indispensabili
per la programmazione territo-
riale, economica e fiscale del

comune. Si tratta anche di un
obiettivo difficile da raggiunge-
re per due motivi: uno economi-
co ed uno culturale. Economico
perché le risorse finanziarie
sono limitate; culturale perché la
realizzazione ed il mantenimen-
to di un Sistema Informativo Ter-
ritoriale comportano necessaria-
mente uno sforzo di adattamen-
to di tutta la “macchina” comu-
nale.

La prima scelta da fare è
quella della modalità realizzati-
va del SIT. Le opzioni sono due:
affidare l’incarico ad una socie-
tà specializzata o sviluppare il
Sistema all’interno del Comune.
La prima opzione viene scarta-
ta essenzialmente per due mo-
tivi: uno economico, l’altro per-
ché la realizzazione affidata
esternamente non produrrebbe
il coinvolgimento dei collabora-
tori interni, coinvolgimento ne-
cessario a comprendere i mec-
canismi e le potenzialità del Si-
stema. Questa ragione, aggiun-
ta al fatto che lo sviluppo inter-
no formerebbe le professionali-
tà indispensabili al mantenimen-
to del Sistema, determina la
scelta di operare con le risorse
immediatamente disponibili e
con quelle che si creeranno du-
rante lo sviluppo del SIT. Alla fine
del 2001 l’Amministrazione co-
munale mette a disposizione
una somma per iniziare lo svi-
luppo del Sistema, con l’unico
vincolo di conseguire l’obbietti-
vo di mandato. Le risorse esi-
stenti sono costituite essenzial-
mente da un vecchio PC e da
due applicativi, uno CAD ed uno
GIS.

Si tratta ora di muovere i pri-
mi passi e scegliere gli obiettivi
da raggiungere nell’immediato.
Scegliere gli obiettivi non è diffi-
cile. La prima necessità del Set-
tore Urbanistico è realizzare il
Piano Regolatore Generale in
forma digitale, non tanto per
necessità informative quanto
per dotare l’ufficio urbanistica
degli strumenti necessari ad
operare nella produzione carto-
grafica e normativa. La scelta di
questo obiettivo determina la ri-
cerca dei dati essenziali alla co-

struzione della banca informati-
va: grazie alla convenzione Co-
muni/Provincia di Bologna vie-
ne acquistata la Carta Tecnica
Regionale in formato raster, le
ortofoto, la cartografia digitale e
la banca dati del Catasto Terre-
no, oltre ad altri tematismi di
minore importanza. Hera S.p.A.,
in cambio dell’impegno ad ag-
giornare i dati, ci fornisce gra-
tuitamente il grafo stradale e la
numerazione civica, ai quali ag-
giungiamo i tracciati delle fogna-
ture forniti dal Settore Lavori
Pubblici. Il quadro della prima
banca dati viene completato da
una prima versione digitalizza-
ta delle zonizzazioni del PRG
fornitaci dal progettista.

Si tratta ora di mettere insie-
me questi dati in un sistema or-
ganico e di svilupparli al fine di
trasformarli in uno strumento
unico, utile a tutto il settore tec-
nico. Per fare questo appare
subito indispensabile operare
due scelte: la prima, assumere
un operatore che, a tempo pie-
no, sviluppi e conservi i temi del
Sistema Informativo; la secon-
da, trovare le consulenze giuste
che coniughino conoscenze ur-
banistiche con conoscenze in-
formatiche. In questo ci assiste
anche un poco la fortuna, per-
ché i consulenti selezionati sono
professionisti competenti che si
impegnano fin da subito svol-
gendo un ruolo chiave per la
realizzazione del SIT.

Stipulati i contratti di collabo-
razione e di consulenza inizia-
mo a muovere i primi passi. Da
una parte organizziamo dei se-
minari interni di aggiornamento
estesi a tutti i collaboratori del
Settore Urbanistica. Dall’altra
parte i consulenti iniziano a re-
alizzare il Sistema e a formare
il nostro collaboratore nello svi-
luppo di specifici temi scelti. In
questa fase si devono operare,
in accordo con il “Centro Elabo-
razione Dati” del Comune, le
scelte dei sistemi operativi e dei
componenti software necessa-
ri. Le scelte sono tutt’altro che
indolori e per alcuni aspetti non
condivise, anche se poi, con al-
cuni ripensamenti si arriva ad un
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L’intera legenda delle informazioni visualizzabili

L’uso della legenda.
Questa, più correttamente definita come layer-list,
permette l’accensione e lo spegnimento dei temi.

Per essere più funzionale, è stata aggiunta
una funzionalità visualizzabile sopra in alto

che contiene delle viste predefinite,
con una serie di coperture accese e spente.

È visualizzata come esempio la vista catastale.

È stata implementata
una funzione
per l’identificazione
immediata
di località.
Come esempio
è visualizzata
la località Mercatale

Ricerche
alfanumeriche con
individuazione
dell’elemento
geografico.
La mappa
rappresenta i dati
del catasto terreni.
Si possono effettuare
classiche ricerche
per foglio e particella

9

10

11

12

13

Ricerche
alfanumeriche
con individuazione
dell’elemento
geografico.
La mappa
rappresenta
la carta CTR 1:5000,
gli edifici
ed i numeri civici.
Si possono effettuare
ricerche per via
e numero civico.
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punto di equilibrio che soddisfa
tutti.

Nel primo semestre del 2002
viene realizzato un prototipo del
SIT. È da notare che il prototipo
raggiunge dei risultati molto più
ampi di quelli stabiliti. Il SIT era
stato, infatti, pensato inizialmen-
te come strumento di lavoro in-
terno, accessibile da poche po-
stazioni riservate a personale
specializzato. Questa imposta-
zione era dettata soprattutto da
motivi economici, in quanto il
costo dei software necessari per
uno spettro d’utenza più ampio
era molto alto. Ora invece, gra-
zie ad un’ opportuna tecnologia
di rete, tra l’altro gratuita, che
consente l’utilizzo del SIT con
normali browser, anche perso-
ne “non addette ai lavori” pos-
sono accedere al Sistema. Il let-
tore può ben rendersi conto del
salto di qualità che ha fatto in
questo modo il Sistema! Non si
tratta più di una informazione ri-
servata a pochi, ma di una in-
formazione accessibile a tutti, a
costo zero! Eravamo quindi di
fronte ad un fatto, in qualche
modo eccezionale per un comu-
ne di piccole dimensioni come
Ozzano dell’Emilia: avere un Si-
stema Informativo Territoriale
con funzionalità analoghe a
quelle di un grande comune “al-
l’avanguardia”!

Con la messa in rete Intranet,
cioè all’interno della rete priva-
ta del comune, il SIT dimostra
tutte le sue potenzialità e con-
vince della sua validità anche gli
altri settori del Comune, in pri-
mis il Centro Elaborazione Dati
che mette a disposizione del
Settore un server cartografico e
sostituisce il vecchio PC con
uno nuovo più adatto allo sco-
po.

Il secondo semestre del 2002
è dedicato ad un lungo lavoro
di validazione degli strumenti ur-
banistici digitali, a cui si sono ap-
plicati praticamente tutti i tecni-
ci dell’edilizia privata.

Il lavoro di validazione e spe-
rimentazione del SIT non ferma
lo sviluppo di altri temi che con-
tinua fino alla fine del 2002: car-
ta dei vincoli, perimetrazione dei

parchi, piani sovraordinati, pia-
ni particolareggiati, programma
di attuazione, ecc.; tutti temi di
natura urbanistica.

Alla fine del 2002, viene atti-
vato il progetto “mosaico”, così
chiamato perché prevede che
ciascun settore in cui è articola-
ta la macchina comunale porti
una propria tessera nel Sistema
Informativo del comune. L’inizio
della costruzione del “mosaico”
è l’anno 2003; il progetto forni-
sce un ulteriore impulso allo svi-
luppo del Sistema e coinvolge
le altre componenti del Settore
Urbanistica: Sportello Unico per
le Attività Produttive, Commer-
cio, Sportello Unico per l’Edili-
zia. Viene accolto con entusia-
smo dagli operatori comunali
che, con il loro lavoro, rendono
possibile la messa in rete dei
procedimenti edilizi, delle infor-
mazioni riguardanti le stazioni
radio base della telefonia mobi-
le e degli impianti di sollevamen-
to.

La potenzialità del SIT e del
progetto “mosaico” non è sfug-
gita agli altri settori che hanno
lavorato e lavorano al suo svi-
luppo. Nel 2003 il servizio di fi-
scalità ha provveduto a bonifi-
care la banca dati dei contri-
buenti ICI; il servizio di Polizia
Municipale ha richiesto la geo-
referenziazione dei passi carrai;
e così via.

Nel giugno del 2003 il SIT
supera la fase sperimentale e
viene presentato in Consiglio
Comunale; dal successivo
mese di luglio diventa operati-
vo e può essere consultato da
qualsiasi postazione comunale,
in attesa di essere pubblicato,
presumibilmente in primavera
2004, su Internet.

Il sistema di gestione
delle informazioni

L’esperienza fin qui descritta
ha quindi prodotto, nel suo com-
plesso, la strutturazione del SIT
comunale organizzandola in
due parti fondamentali: la prima
che riguarda la gestione dei dati
(inserimento, modifica, cancel-

lazione) che viene effettuata da
un tecnico formato allo scopo,
la seconda che concerne la vi-
sualizzazione delle informazio-
ni da parte di tutto l’organico
comunale.

Il delicato aspetto della ma-
nipolazione dei dati è effettuata
da un operatore dedicato a que-
sto compito. Il software princi-
palmente utilizzato è ArcView©

della ESRI (figura 1) affiancato
da altre applicazioni di uso co-
mune e di ampia diffusione. Si
è lavorato molto sulla formazio-
ne e sul metodo di gestione dei
dati in quanto la loro manipola-
zione, per effetto dell’elevata
quantità e della differenziazione
dei tipi, può ingenerare notevoli
problemi di affidabilità e qualità
delle informazioni.

L’altro fondamentale aspetto
della gestione delle informazio-
ni è legato alla pubblicazione dei
dati; infatti se il dato è disponibi-
le solo per l’operatore specializ-
zato non si ottiene quello che è
uno degli aspetti fondamentali
del SIT e cioè la diffusione delle
informazioni a tutti i settori inte-
ressati, diminuendo quindi in
maniera drastica l’utilità com-
plessiva del sistema. Ad esem-
pio non avendo un adeguato si-
stema di pubblicazione delle in-
formazioni, qualunque richiesta
deve essere esaurita dall’ope-
ratore, che diventa il “cartogra-
fo” degli uffici tecnici; questo
porta, in concreto, al blocco del-
l’operatività nella manutenzione
dei dati, in quanto tutto il tempo
è dedicato alla generazione di
mappe a diverse scale e con di-
versi contenuti.

Per questi motivi si è struttu-
rato un sistema di pubblicazio-
ne delle informazioni, il cui ob-
biettivo è di poter rendere dispo-
nibili i dati spaziali ed alfanume-
rici a tutti gli utenti dell’ammini-
strazione comunale.

Si è raggiunto, così facendo,
un doppio obiettivo: quello di
rendere indipendenti, per i biso-
gni di ricerca cartografica, gli
utenti e quello di fornire loro un
servizio aggiuntivo legato alla
possibilità di ricerca, per via e
numero civico o per foglio e par-

ticella catastale. Nel complesso
si è costruito un sistema che
muovendo dall’interrogazione
per ricerca geografica restitui-
sce, con appropriata rappresen-
tazione, le informazioni mante-
nendo inalterati i dati, spaziali e
non, che così facendo rimango-
no residenti nei database di ori-
gine. In alcuni casi, come avvie-
ne attualmente per il dato cata-
stale, è stato importato in data-
base appositamente predispo-
sto; si ritiene possibile, come
sviluppo futuro, di modificare
questa situazione, predisponen-
do un accesso diretto al databa-
se catastale.

Il sistema
di pubblicazione dei dati

Affrontiamo ora un aspetto
prettamente tecnico ma assolu-
tamente fondamentale per la
comprensione e valutazione
della dimensione generale e
delle caratteristiche specifiche
del SIT; in particolare approfon-
diremo la conoscenza delle so-
luzioni adottate per la sezione di
pubblicazione delle informazio-
ni.

Esistono molti sistemi di pub-
blicazione dati; questi si posso-
no dividere in image-server e
features-server. I primi, a parti-
re da coperture territoriali vetto-
riali e raster, generano sul ser-
ver le immagini in formati stan-
dard (gif, jpeg, png) per essere
trasferiti e pubblicati su un client
tramite un normale browser in-
ternet (Internet Explorer, Mozil-
la, Netscape, ecc.). Non neces-
sitano di software aggiuntivi, ed
il client può essere su un com-
puter dalla limitata potenza di
calcolo. Inevitabilmente il server
deve essere di buona capacità
di calcolo, in quanto deve gene-
rare le immagini in modo effi-
ciente: i due parametri più im-
portanti, perché questo avven-
ga, sono la dimensione delle
coperture (dati raster soprattut-
to) e numero di utenti contem-
poraneamente connessi. I fea-
tures-server invece mandano i
dati raster ai client in formato
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Un aspetto fondamentale di un sistema
SIT è la possibilità di interrogare
le informazioni non spaziali correlate e
poter visualizzare informazioni correlate
a queste. Nell’esempio sono visualizzate
le informazioni collegate all’edificio
ed al civico. A partire da queste
informazioni, legate al campo norma,
è legata la normativa.

Agli edifici
sono legate
altre informazioni,
tra le quali le foto
degli edifici

Informazioni catastali.
È possibile visualizzare facilmente
le informazioni legate al catasto fabbricati.
Gli oggetti geografici sono evidenziati
in colore rosa

Come
la precedente,
ma con i singoli dati
dell’unità immobiliare
(i dati sensibili
sono stati eliminati)

14
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immagine, mentre i dati vetto-
riali vengono mandati come ele-
menti vettoriali. Questo metodo
necessita una maggior banda di
comunicazione, una maggior
potenza del client e di software
aggiuntivo lato client. Potenzial-
mente, questa metodologia per-
mette anche la modifica dei dati
e l’interazione molto più efficien-
te con i dati.

Nel nostro caso specifico,
considerate le risorse a dispo-
sizione e le necessità individua-
te, si è scelta una soluzione di
tipo image-server, in quanto più
semplice da mantenere e più
funzionale sulla varietà di client
adottati.

Un’altro aspetto, che può rap-
presentare anche un grande
vincolo, è legato al costo dei
software di pubblicazione (sof-
tware di base e personalizzazio-
ne). Per limitare al minimo l’im-
patto che questo problema, di
valenza strettamente economi-
ca, pone si è deciso di utilizzare
una soluzione basata su softwa-
re open source; più esattamen-
te si è deciso di utilizzare il pro-
dotto Mapserver (http://map-
server.gis.umn.edu/) inizialmen-
te sviluppato dall’Università del
Minnesota (UMN), poi sviluppa-
to in funzione di altri progetti di
rilevante evidenzia (tra i partner
segnaliamo anche la presenza
della NASA). Questo software
genera dinamicamente immagi-
ni a partire da coperture basate
su shape-file e immagini Tiff ge-
oreferenziate, che coincidono
con i dati a nostra disposizione;
inoltre con appositi software
complementari (es. OGR, Po-
stgis) si possono utilizzare altre
fonti di dati.

Un altro aspetto positivo di
questa soluzione è dato dal pos-
sibile utilizzo multipiattaforma.
Questo software infatti permet-
te l’utilizzo assolutamente equi-
valente, nell’ambito server, di
macchine Windows© Microsoft,
Unix o Linux. Operativamente
questa possibilità è stata testa-
ta, in quanto un prototipo inizia-
le è stato sviluppato su un ser-
ver Windows 2000© Microsoft,
per poi portare la versione defi-

nitiva su un server Linux Red
Hat 9.0.

Per avere la massima fles-
sibilità di programmazione si è
utilizzato come server web
Apache©, prima nella versione
1.3 e poi nella versione 2.0, in
collaborazione con il linguag-
gio server side PHP© . Inoltre
ci si è avvalsi di un modulo ag-
giuntivo di MapServer, deno-
minato PHP/Mapscript (http://
www2.dmsolutions.on.ca/map-
server/php_mapscript/ ), per le
chiamate del prodotto cartogra-
fico dal linguaggio di program-
mazione. Per la creazione del-
l’interfaccia si è utilizzato come
base il prodotto MapLab, svilup-
pato sempre dalla DmSolution
(http://www2.dmsolutions.on.ca/
mapserver/maplab/index.html);
questa è stata poi implemen-
tata con una serie di funzioni
aggiuntive di ricerca e gestio-
ne (ricerche geografiche, ricer-
che geografiche basate su dati
alfanumerici, stampa, gestione
della legenda, ecc.). Infine si
è utilizzato il prodotto Rosa
(http://www2.dmsolutions.on.ca/
mapserver/rosa/index.html)
sempre della DmSolution per l’in-
terazione con le mappe; questo
software consiste in una piccola
applet Java, scaricabile conte-
stualmente alla pagina Web, che
potenzia gli aspetti di interazio-
ne grafica (es. zoom finestra) e
realizza un’interfaccia con una
toolbar di comandi in pagina gra-
fica.

L’uso di un database di riferi-
mento si è poi reso indispensa-
bile. Viste le scelte già operate,
si è deciso di affiancare ad un
database commerciale già fun-
zionante, un database su una
piattaforma Linux. Si è optato
per il prodotto Postgresql (http:/
/www.postgresql.org/ ). Il moti-
vo principale di questa scelta è
stata la possibilità, non ancora
utilizzata, di salvare i dati spa-
ziali al suo interno insieme ai
dati alfanumerici; in questo
modo sarà possibile effettuare
anche query topologiche sui dati
spaziali.

È interessante evidenziare
che tutti i software server indi-

cati sono di tipo open source. Il
vantaggio di essere free softwa-
re non è solo economico, ma
anche tecnico, in quanto ne
sono disponibili i sorgenti; que-
sti, in caso di problemi, si pos-
sono controllare ed implemen-
tare. In questa installazione non
sono state fatte modifiche ai
sorgenti degli applicativi, in
quanto non necessarie.

L’ingresso del sistema SIT è
rappresentato nella figura 2.
Questo è nato come un ambien-
te di servizio, per poter gestire
la documentazione tecnica (fi-
gure 3 e 4). Inoltre questo am-
bito è utilizzato per avere un
contatto con l’amministrazione
comunale.

L’interfaccia di base è rappre-
sentata in figura 5. Si nota la le-
genda sulla sinistra, la mappa
al centro, la mappa complessi-
va in alto a destra (overview) ed
una serie di funzionalità di ricer-
ca sulla destra. Si può vedere
la scala metrica per identificare
le dimensioni. I comandi legati
alla mappa sono in alto, sul bor-
do della stessa.

La figura 5 è stata generata
usando il browser internet più
utilizzato, Internet Explorer© fun-
zionante in ambiente Windows
XP© Microsoft. In figura 6 è rap-
presentato l’ambiente su un al-
tro browser, Mozilla, in ambien-
te Linux Redhat. Questo indica
la massima libertà di visualizza-
zione dei dati, in quanto questi
sono i due browser maggior-
mente usati.

La visualizzazione di ortofo-
to nella mappa è una possibilità
molto apprezzata dagli utenti, in
quanto permette una visualizza-
zione panoramica, non rappre-
sentativa ma realistica (figura 7).
Inoltre in figure  8 è possibile vi-
sualizzare la sovrapposizione
della Carta Tecnica Regionale
a scala 1:5000, della quale si
può notare la trasparenza, e l’or-
tofoto di base.

Il contenuto delle informazio-
ni geografiche sulla mappa è
definito dalla legenda, che è sta-
ta posizionata sulla sinistra del
browser. Più esattamente è de-
finibile come “layer list”, dove si

può visualizzare il nome, defi-
nirne la visibilità o meno, la sua
rappresentazione grafica, il rag-
gruppamento di appartenenza
Gli inconvenienti di questa rap-
presentazione sono dati dalla
scarsa compattezza grafica
(come si può notare la lista
scende oltre il bordo inferiore del
browser) e dal basso livello di
efficienza di gestione (accensio-
ni e spegnimenti); per il primo si
è creata una legenda richiama-
bile separatamente (figura 19),
mentre per il secondo sono sta-
te definite una serie di viste che
definiscono delle visualizzazio-
ni predefinite (figura 9).

Una delle maggiori utilità di
un SIT è la possibilità di indivi-
duare un oggetto geografico a
partire dalle informazioni a que-
sto associate; due classiche
applicazioni a questo riguardo
sono la visualizzazione nella
mappa di un civico a partire da
via e dal numero (figura 10) e la
particella catastale a partire dal
foglio e dal relativo numero (fi-
gura 11)). Inoltre è possibile se-
lezionare una località da un box
a discesa per visualizzarne sul-
la mappa la zona (figura 12).

Essendo fondamentale poter
visualizzare i dati non spaziali
collegati agli oggetti, si è strut-
turata la loro visualizzazione
predisponendo un collegamen-
to diretto, come nell’esempio di
figura 13 e figura 18, dove le
mappe contengono informazio-
ni su edifici e numeri civici. Al-
cuni tra questi dati diventano un
legame con ulteriori informazio-
ni da richiamare, non sempre di-
rettamente risiedenti nel SIT.
Nelle esemplificazioni si visua-
lizzano informazioni normative
e immagini degli edifici. Sempre
nella medesima logica, le figu-
re 14, 15 e 16 visualizzano in-
formazioni catastali: le prime
due riguardano la parte edilizia,
mentre la terza i terreni. I dati
catastali non risiedono diretta-
mente nel SIT, ma nel databa-
se. Qui vengono mantenuti pe-
riodicamente aggiornati grazie
alla convenzione a cui abbiamo
già fatto cenno. Si ritiene che nel
futuro si possano effettuare
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chiamate dirette alla base di dati
catastale, per avere un dato
sempre attuale e probante.

Infine, nella figura 17, è visua-
lizzata una semplice stampa di
mappa; questa è stata creata
per l’inserimento di cartografie
nelle pratiche comunali. È già
stato fatto un prototipo per il sal-
vataggio delle mappe in altri for-
mati (es. Pdf), in modo tale da
poter inserire un documento an-
che in pratiche informatizzate.

Conclusioni

L’esperienza di Ozzano del-
l’Emilia dimostra che un Comu-
ne piccolo, con poco più di
10.000 abitanti, può realizzare,
a costi contenuti, un proprio Si-
stema Informativo Territoriale di
buon livello.

Il risultato, cercato fortemen-
te dagli amministratori e dal di-
rettore generale ai quali spetta
il merito di averci creduto e di
aver reso disponibili le risorse
senza condizionamenti, è stato
raggiunto con la collaborazione
di tutte le componenti interne e
dei consulenti esterni, senza i
quali nulla sarebbe stato possi-
bile.

Ci si è resi conto che l’inseri-
mento di un Sistema Informati-
vo Territoriale nella realtà comu-
nale, così come in una qualun-
que realtà territoriale, è un pro-
cesso complesso, che deve in-
serirsi come strumento decisio-
nale in un ambito ampio di poli-
tica territoriale.

Il progetto qui descritto è tut-
t’altro che concluso. Ha una se-
rie di obiettivi già prefissati da
raggiungere nel prossimo futu-
ro e sicuramente ad oggi i risul-
tati ottenuti si sono rivelati an-
cor più significativi delle lecite
aspettative.

In conclusione, una racco-
mandazione per quelle Ammini-
strazioni che volessero realizza-
re un proprio Sistema analogo
a quello descritto: le informazio-
ni devono essere prima costru-
ite e poi mantenute. Mantenere
le informazioni significa avere
operatori e collaboratori impe-

gnati allo scopo senza i quali il
Sistema, anche se costruito cor-
rettamente, diventerebbe ben
presto obsoleto e incompleto, in
sostanza inaffidabile.

L’inaffidabilità è il peggior di-
fetto che può affliggere un Siste-
ma Informativo pubblico.

Maurizio Bergami
Geometra, Coordinatore
capo settore Urbanistica – Edilizia
Comune di Ozzano
Urbanistica@ozzano.provincia.bologna.it

Paolo Piazza
Ingegnere, Libero professionista, esperto in Urbanistica

Gabriele Tonelli
Ingegnere, Libero professionista, esperto in GIS
topina@g-tonelli.it

Informazioni legate
al catasto terreni.

Visualizzazioni legate alla
particella catastale

(i dati sensibili
sono stati eliminati)

La stampa
del sistema.
Questa parte
è stata richiesta
per poter stampare
velocemente
una cartografia
per poterla inserire
in qualsiasi
pratica comunale
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Sistemi Informativi Territoriali
e PRG
Strumenti per il governo del territorio in comuni medio-piccoli:
l’eperienza di Dalmine

Massimo Mazzanti

Esempi di
visualizzazione
delle informazioni

La redazione della

Variante Generale

al PRG del comune

di Dalmine,

ha rappresentato

l’occasione per porre

le basi alla costruzione

di un sistema capace

di gestire in modo

integrato il patrimonio

informativo

e di renderlo

effettivamente

disponibile per

le attività di controllo,

gestione e progetto

del territorio.

Zoom 2

Zoom 1

Zoom 3
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La tecnologia SIT ha ormai
raggiunto una fase di piena ma-
turità ma, specialmente nelle
amministrazioni locali di picco-
le dimensioni, vincoli di varia
natura impediscono il compi-
mento di una vera integrazione
con gli strumenti di governo del
territorio, PRG in testa. Ancora
oggi in molte realtà, parlare di
SIT significa, nel migliore dei
casi, avere a che fare con una
cartografia digitale di base del
proprio territorio, il più delle vol-
te costruita a partire dai rilievi
fotogrammetrici effettuati nel
corso degli anni ’90 del secolo
scorso.

L’amministrazione comunale
di Dalmine ha incaricato nel
maggio 2002 il proprio Servizio
Gestione del Territorio della re-
dazione della Variante Genera-
le al Piano Regolatore Genera-
le, giunta oggi alla fase delle
osservazioni. Tale incarico ha
fatto seguito alla redazione di
una Variante Generale al Piano
Regolatore, redatta nel 1998, il
cui iter non si era però conclu-
so con l’approvazione definitiva
della stessa. Il materiale prodot-
to dai professionisti allora inca-
ricati, messo a disposizione del-
l’Ufficio di Piano, ha costituito in-
dubbiamente un’utile fonte di in-
formazione sulla realtà comuna-
le anche se è stato possibile uti-
lizzare solo parzialmente tale
risorsa. Si sono rese necessa-
rie indagini “ad hoc” che permet-
tessero di recuperare nuovi dati
ed aggiornare quelli già in pos-
sesso dell’Amministrazione al
fine di supportare le decisioni
del Piano in fase di redazione.
È stato altresì necessario ade-
guare il nuovo strumento alle più
recenti norme in materia urba-
nistica e rendere compatibile il
materiale prodotto con le spe-
cifiche tecniche definite dall’Am-
ministrazione.

Per quanto riguarda l’ade-
guamento alla nuova legislazio-
ne urbanistica e di settore, ricor-
diamo solo i principali riferimen-
ti: la LR 1/2001; l’adeguamento

Azzonamento:
porzione

della legenda

Zoom 4

Particolare
area centro
storico 1

Interrogazione
mappa
sensibile
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ciale ai sensi del R.R. 3/2000;
l’indagine geologica ai sensi del-
la LR 41/97; il nuovo Codice
della strada. In particolare la LR
1/2001 prevede: nuove modali-
tà di calcolo della capacità in-
sediativa; la redazione di un Pia-
no dei Servizi basato su un dif-
ferente e più accurato conteg-
gio delle superfici destinate allo
standard comunale, nonché l’in-
serimento di ulteriori categorie
di servizi; un’analisi puntuale de-
gli edifici del centro storico sulla
base dei parametri indicati nel-
la legge.

D’altro lato, il contemporaneo
lavoro di realizzazione del SIT
comunale, ha indotto l’Ammini-
strazione a richiedere la piena
integrazione dei materiali di Pia-
no –dati, cartografie, elaborati
vari– con il sistema informativo
in fase di costruzione.

L’esperienza di Dalmine si
pone quindi come momento di
incontro tra due livelli operativi:
quello della progettualità e quel-
lo dell’amministrazione, che
possono integrarsi al meglio
anche grazie all’introduzione di
adeguati strumenti di gestione
dei dati.

Questo approccio non rap-
presenta un novità in generale,
ma è sicuramente significativo
il fatto che, anche amministra-
zioni di dimensioni piccole e
medio-piccole, sentano la ne-
cessità di iniziare ad adeguare
il loro apparato tecnico e stru-
mentale, nella convinzione che
proseguendo su questa strada
sarà possibile acquisire una più
profonda conoscenza del pro-
prio territorio e migliorare le ca-
pacità progettuali e di interven-
to.

Da questo punto di vista è
quantomai indicativo rilevare
che, anche all’interno della “Re-
lazione Generale” al PRG, dove
vengono puntualizzate con
chiarezza le linee guida e la me-
todologia adottate, viene mes-
sa in rilievo la “… scelta del Co-
mune di sperimentare modalità
innovative di redazione degli
strumenti urbanistici sotto due
profili:

 Particolare
area

centro
storico 2
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PRG Dalmine.
Azzonamento:

mappa generale

Abitato di Sforzatica
Catasto napoleonico

1814

quello delle procedure in un
momento in cui le leggi regio-
nali 9/99,  1/2000 e 1/2001 han-
no ridefinito complessivamente
il quadro degli strumenti a dispo-
sizione delle amministrazioni
per un efficace governo del ter-
ritorio;

quello della gestione e del-
l’aggiornamento continuo delle
informazioni contenute nel Pia-

no, a seguito dello sviluppo dei
Sistemi Informativi Territoriali
(SIT).

… per la necessità di adotta-
re un approccio sperimentale
informato dalla volontà di ren-
dere il nuovo Piano Regolatore
della città uno strumento agile
di realizzazione degli obiettivi
complessivi della Comunità di
Dalmine”.

L’ abitato
di Sforzatica
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Ricognizione edifici
centri e nuclei storici.

Immagine e
inquadramento

planimetrico

Ricognizione
edifici centri
e nuclei
storici.

Scheda
informativa
edificio
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Legenda
Zone territoriali Omogenee

PRG Dalmine.
Azzonamento:

esempio di
visualizzazione

delle informazioni

Il lavoro preliminare
sulla cartografia

Il Comune di Dalmine è com-
posto dalle frazioni di Mariano
al Brembo, Brembo, Dalmine
centro, Sforzatica (con le due
parrocchie di S. Andrea e S.
Maria d’Oleno), Guzzanica e
Sabbio; l’individuazione territo-
riale delle frazioni ha tenuto con-
to non solo della realtà insedia-
tiva ma anche dell’articolazione
delle zone censuarie così da
consentire una maggiore unifor-
mità tra i dati trattati e la restitu-
zione grafica.

La stesura della Variante
Generale al PRG ha richiesto
un aggiornamento dei dati car-
tografici, in particolare di quelli
relativi alla viabilità ed all’edifi-
cato; per quest’ultimo in parti-
colare è stato effettuato un ag-
giornamento che ha riguardato
la produzione edilizia a partire
dal 1992. Più in generale, le tra-
sformazioni del territorio comu-
nale intervenute dal 1995 –
anno di produzione della carto-
grafia comunale– ad oggi, han-

no richiesto numerose ricogni-
zioni sul territorio per la verifica
puntuale delle informazioni sul-
lo stato di fatto. Il sopralluogo ed
il rilievo interpretativo sono stati
impostati secondo uno schema
di lettura del territorio comunale
che, in maniera sintetica, con-
sentisse un rapido inquadra-
mento di tutti gli elementi mor-
fo-tipologici del paesaggio urba-
no.

Il censimento ISTAT del 2001
ha inoltre comportato l’aggiorna-

mento dei dati statistici a dispo-
sizione, anche alla luce della
nuova perimetrazione delle
zone di censimento

La scelta di integrare le in-
formazioni del PRG nel conte-
sto del SIT comunale, ha reso
indispensabile in primo luogo
predisporre il materiale di pia-
no secondo specifici formati di-
gitali e, di conseguenza, segui-
re determinate procedure nel-
la produzione dei dati. Il proce-
dimento adottato ha comporta-
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Centri e nuclei storici:
mappa e informazioni

per il centro di
Sforzatica

Legenda
Centri
e nuclei storici:
modalità
di intervento

to necessariamente un aggra-
vio di lavoro per l’Ufficio di Pia-
no, in particolare per tutte le
operazioni di input dei dati sia
grafici che alfanumerici. Per
quanto riguarda i primi, il vinco-
lo da rispettare è stato quello di
utilizzare, per la determinazio-
ne grafica delle zone e dei di-
versi “oggetti” di piano, i layer

della cartografia di base, rispet-
tandone rigorosamente le geo-
metrie laddove si verificasse la
coincidenza tra gli elementi di
PRG e le primitive grafiche del-
la carta base. Tecnicamente
l’operazione è consistita nell’in-
dividuare, sui layer della carto-
grafia di base, le linee da utiliz-
zare per “disegnare” gli elementi

lineari e poligonali presenti nei
diversi elaborati di piano. Ad
esempio, per la digitalizzazione
del nuovo layer della zonizza-
zione, l’operatore ha dovuto se-
lezionare i dati grafici prelevan-
doli dagli opportuni livelli di
base, per poi copiarli sul nuovo
livello. Operazione questa me-
todologicamente quasi “banale”,

ma estremamente delicata se si
pensa alla competenza neces-
saria per interpretare corretta-
mente il disegno del piano e al-
l’attenzione richiesta nell’uso
dello strumento informatico, al
fine di rispettare le specifiche di
accuratezza richieste per la pro-
duzione del materiale grafico. A
tal proposito si fa presente che
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Carta di base
in formato dwg:
sono messi in evidenza,
alla scala 1:50, gli errori di
topologia non visibili
nell’immagine precedente

Dalmine.
Carta di base

in formato dwg:
porzione

di territorio
alla scala 1:500

(nel circolo verde
sono segnalati

errori,
non visibili

a questa scala,
nella topologia

dei dati geometrici)

la qualità del prodotto cartogra-
fico digitale è stata controllata
sulla base di criteri quali la cor-
rettezza topologica dei livelli po-
ligonali (definizione di aree chiu-
se, connessione fra elementi li-
neari) e la congruenza spaziale
fra layer diversi (adiacenza, in-
tersezione).

Il lavoro di editing grafico sulla
cartografia è stato organizzato
con l’obiettivo di produrre tutte
le tavole di piano utilizzando pro-
cedure informatiche. Come de-
scritto in precedenza, la fonte
principale utilizzata per il dise-
gno del piano è stata la carto-

grafia tecnica comunale, già
precedentemente convertita in
formato ESRI shapefile a parti-
re dall’originale AutoCAD dwg.
L’Ufficio di Piano ha inoltre prov-
veduto alla digitalizzazione de-
gli edifici relativi alle concessio-
ni edilizie rilasciate dopo il 1995,
e all’aggiornamento della viabi-
lità esistente, oltre naturalmen-
te all’integrazione di tutti gli ele-
menti di progetto previsti dal
nuovo strumento urbanistico. In
generale l’editing grafico è sta-
to svolto con l’ausilio del softwa-
re AutoCAD, in quanto già uti-
lizzato comunemente dagli ope-

ratori. Per poter gestire al me-
glio la complessità sia della
base informativa –che prevede
l’integrazione dei dati spaziali
con gli attributi alfanumerici re-
lativi ai singoli elementi del pia-
no (zone, edifici, percorsi, ecc.)–
sia degli eleborati da produrre,
si è fatto ricorso ad un software
GIS, in particolare ArcView 3.2a.
I dati grafici in formato DWG
sono stati importati automatica-
mente in ArcView ed integrati
con la cartografia di piano già
predisposta.

La preparazione accurata dei
dati ha consentito innanzitutto di

raggiungere l’obiettivo di stam-
pare “in casa” tutte le tavole de-
finitive del PRG (l’elenco com-
pleto ne prevede trentasette),
ma il vero valore aggiunto del
lavoro effettuato risiede nella
possibilità di utilizzare i dati al-
l’interno dell’ambiente ArcView,
dove è possibile, con poche e
semplici operazioni, ricercare ed
effettuare elaborazioni tanto su-
gli oggetti grafici quanto sulle
informazioni ad essi collegate.

Massimo Mazzanti
Laboratorio Informazione

Territoriale, CIRCE
IUAV Università degli Studi

massimo@iuav.it
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WebGis
e dissesto idrogeologico
Vinicio Balducci, Gabriele Tonelli, Paola Reichenbach, Fausto Guzzetti

Interfaccia dell’ARCIMS HTML
Viewer, diviso in “frames”
e visualizzato con Internet
Explorer 6.0.
L’aspetto grafico di default
creato da ArcIMS 4.0
è stato modificato, aggiungendo
il logo del CNR e cambiando
il colore e la disposizione
di alcuni frames (esempio:
gli strumenti della toolbar erano
originariamente disposti su due
colonne, in un frame situato
sulla sinistra della mappa
e il TOC frame era disposto
a destra della mappa).
Per una visualizzazione ottimale
del sito è necessaria una scheda
video con una risoluzione
di 1024 x 768 pixel,
o superiore.

Nel “TOC frame” sono visualizzati i livelli tematici disponibili.
Da qui è possibile selezionare il livello da attivare.
Ad ogni scala l’utente può attivare o disattivare la visualizzazione
dei singoli livelli tematici, generando così mappe anche molto
complesse. Sono presenti inoltre una serie di links relativi
alle descrizioni dei livelli tematici e dell’intera mappa.
Da qui è anche possibile scaricare un file (JPEG o TIFF)
dell’intera mappa a scala 1:100.000.

Toolbar. È indicata la funzione svolta da ciascuno dei 20 strumenti.
Nella barra è stato aggiunto un bottone, denominato “Strumenti”,
che apre una pagina di aiuto sull’uso e le funzionalità degli stessi.
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RLa richiesta di informazioni

geografiche sta diventan-

do sempre più elevata

in una sempre più vasta

area di applicazioni.

In diversi campi, che vanno

dalla pianificazione territo-

riale alla realizzazione

di cartografie geologiche,

sismiche o di uso

del suolo, gli utenti richie-

dono dati ed informazioni

geografiche che possano

essere visualizzate

in modo grafico, cioè

tramite mappe.

Fino a poco tempo fa

queste informazioni

potevano essere trattate

solamente in ambito

locale, utilizzando

la tecnologia GIS.

L’integrazione raggiunta

tra Internet e GIS invece,

pur essendo un aspetto

piuttosto recente

del mondo informatico,

consente la creazione

e la gestione di siti Web

di tipo geografico.

Lo scopo di questi siti è

quello di distribuire

su Internet dati ed applica-

zioni di un sistema infor-

mativo geografico,

mettendo a disposizione

degli utenti una piattafor-

ma comune per condivide-

re informazioni e per

integrare dati e risorse GIS

provenienti da più fonti.

Il numero ed il tipo
dei livelli variano
in funzione della scala
di visualizzazione.
Visualizzando il sito
“Frane ed Inondazioni
in Italia” ad una scala
inferiore a 1: 2.000.000,
non sono presenti i limiti
regionali e provinciali

Il “Map frame” è la sezione del Viewer
in cui vengono visualizzate le mappe.
Da notare la “overview map”, in alto a
sinistra, con indicata in rosso l’area in cui
è stato effettuato lo zoom, e la barra
della scala riportata in basso a destra.

Il “Text frame” è lo spazio dedicato alla
ricerca alfanumerica sui livelli tematici.
Vi sono riportate tutte le informazioni
disponibili per il livello tematico attivo.

Questi due livelli tematici
compaiono invece
ad una scala superiore

I sistemi WebGIS estendono all’ambiente internet e intra-
net le funzionalità tipiche dei GIS. Operazioni quali l’acces-
so a database remoti, la generazione e la visualizzazione di
una mappa, la generazione e la visualizzazione di un elen-
co di attributi, e l’esecuzione di una query sono rese possi-
bili mediante l’uso di un normale browser internet (Netsca-
pe, Internet Explorer, Opera), senza la necessità di installa-
re alcun software specializzato.
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Web server che ha la capacità
di servire contemporaneamen-
te molti utenti.Questi sistemi
rappresentano quindi un’ottima
soluzione per il “data sharing”
sia via intranet che via internet
e permettono di pubblicare in
rete progetti di tipo diverso, ren-
dendoli interrogabili ed even-
tualmente editabili anche da
parte di utenti non particolar-
mente esperti in informatica.

Fra i prodotti più utilizzati per
la pubblicazione di dati GIS su
Web ci sono ArcIMS (Arc Inter-
net Map Server) della ESRI
(http://www.esri.com), Mapser-
ver dell’Università del Minnesota
(http://mapserver.gis.umn.edu),
GeoMedia Web Map di Intergraph
(http://www.intergraph.com) e
Autodesk MapGuide di Autode-
sk (http://www.autodesk.com).

L’Istituto di Ricerca per la Pro-
tezione Idrogeologica (IRPI) del
Consiglio Nazionale delle Ricer-
che (CNR) di Perugia ha svilup-
pato un Server Geografico (“In-
ternet Map Server” –  http://
maps.irpi.cnr.it) dal quale è at-
tualmente possibile accedere a
6 WebGIS. Per lo scopo è stato
utilizzato il software commercia-
le della ESRI, ArcIMS 4.0, un
prodotto che include, oltre al
software necessario per gene-
rare e gestire mappe sul Web,
anche le componenti indispen-
sabili per il server.

Le componenti “serverside”
di ArcIMS funzionano in back-
ground, in attesa delle richieste
del client, e sono basate su un
server Web (Apache su LINUX
RedHat) e un server Servlet (un
ambiente che permette l’esecu-
zione di procedure Java sul ser-
ver).

Le componenti “clientside”
supportate da ArcIMS sono due:
HTML Viewer e Java Viewer.

• L’architettura basata sul-
l’utilizzo dell’HTML Viewer com-
porta la generazione delle map-
pe sul server remoto ad ogni ri-
chiesta che viene fatta dal client,
il quale riceve le immagini delle
mappe come files GIF, JPEG o

Zoom sulla zona
del Comune di Spoleto.
È in evidenza
un conoide relitto
(colore celeste e forma
arrotondata)

Esecuzione di una query.
Nell’esempio vengono
ricercate
le “Alluvioni recenti
e attuali” all’interno
del livello attivo “Inventario”

Pagina di apertura
del WebGIS
“Carta inventario delle frane
della Regione Umbria”.
Nel sito è riportata
la localizzazione di tutti
gli eventi franosi osservabili
alla scala del lavoro
che hanno lasciato
segni visibili nel territorio
della Regione Umbria

Risultato della query,
con in basso i dati
alfanumerici e sulla mappa
evidenziate in verde
le “Alluvioni recenti
e attuali”. È possibile
anche zoomare sugli
elementi selezionati.
Tutte le informazioni
disponibili per ogni singolo
livello geografico sono
contenute in un file .dbf
che è parte integrante
dello shapefile
corrispondente.
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PNG generate “on the fly” dal
server stesso. Le mappe invia-
te dal server sono in ogni caso
immagini “raster”, cioè formate
da un insieme di pixel ordinati
secondo righe e colonne.

• L’architettura che utilizza il
Java Viewer richiede invece
l’impiego, da parte del client, di
una serie di applet e plug-ins
che devono essere installati sul
proprio browser, e che consen-
tono funzionalità supplementari
rispetto all’HTML Viewer. Con il
Java Viewer l’utente scarica i
dati dal sever remoto, genera
localmente le mappe, può ag-
giungere i propri dati locali e
cambiare le proprietà dei layer.
Per fare questo è però neces-
saria da parte del client una ban-
da di comunicazione più eleva-
ta e una notevole potenza di
calcolo, in quanto tutti i dati sono
gestiti localmente. Gli elementi
geografici scaricati dal server
sono file vettoriali (generalmen-
te Shapefile) e file raster geore-
ferenziati (normalmente in for-
mato TIFF).

I WebGis dell’IRPI di Perugia
utilizzano un’architettura “ser-
ver-based” (ossia basata sul-
l’HTML Viewer) che è più velo-
ce all’utilizzo (ogni immagine
spedita dal server al client ha
normalmente una dimensione
inferiore ai 100Kbyte) ed ha il
vantaggio di essere indipenden-

Landslide hazard

Particolare della carta del
rischio da frana nella parte
superiore del bacino del fiume
Tevere e legenda della mappa.
Le aree colorate in verde scuro
sono quelle considerate più
stabili, mentre quelle colorate in
rosso sono quelle dove il
pericolo da frana è più elevato

Il sito permette di interrogare direttamente un archivio, contenente
informazioni su oltre 31.500 frane ed oltre 8500 inondazioni.
Questo è il più completo ed aggiornato archivio di notizie storiche
su frane ed inondazioni avvenute in Italia oggi disponibile.
In questo WebGIS è stato aggiunto un nuovo “frame” nella parte destra
dello schermo, dove vengono visualizzate le informazioni testuali
(alfanumeriche) disponibili per ciascuna località colpita.

Carta geologica
e carta inventario

delle frane
nella parte
superiore

del bacino del
fiume Tevere

Il WebGIS
“Frane

ed inondazioni
in Italia”.



XXII

paesaggio
urbano

gen.-feb. 2004

IN
FO

R
M

AT
IC

A
  E

 T
ER

R
IT

O
R

IO
  

D
O

S
S
IE

R

te dalle caratteristiche hardwa-
re e software a disposizione
dell’utente. Questa soluzione ha
meno funzionalità rispetto all’ar-
chitettura “client-based” e con-
sente un grado di interattività
minore da parte dell’utente.

L’HTML Viewer può essere
utilizzato sia con Internet Explo-
rer (Versione 5.0 o superiore)
che con Netscape Navigator
(Versione 4.7 o superiore), e
presenta un’interfaccia divisa in
diversi “frames”:

• Nella parte alta della fine-
stra e sotto il titolo si trova la
“barra degli strumenti”, compo-
sta da una serie di 20 icone cia-
scuna delle quali permette di
svolgere le funzioni di visualiz-
zazione e di interrogazione del-
le mappe proprie di un sistema
GIS.

• Nella parte sinistra della fi-
nestra (“TOC frame”) sono elen-
cate le informazioni disponibili
organizzate in livelli tematici (o
“layer”). Il numero ed il tipo dei
livelli variano in funzione della
scala di visualizzazione. Ad ogni
scala l’utente può attivare o di-
sattivare la visualizzazione dei
singoli livelli, generando così
mappe anche molto complesse.
Il frame contiene anche una se-
rie di links relativi alle descrizio-
ni dei layers e della mappa rap-
presentata.

• Nella parte centrale dello
schermo (“Map frame”) sono vi-
sualizzate le mappe. Questo fra-
me include in alto a sinistra una
“overview map”, cioè una map-
pa in formato ridotto che ripro-
duce l’area di studio nella sua
intera estensione, indicando al
contempo la zona in cui l’utente
ha effettuato una operazione di
zoom. In basso a destra è ripor-
tata la barra della scala.

• Nella parte bassa dello
schermo, sotto la mappa, è po-
sizionato il “Text frame”. Su ri-
chiesta dell’utente, che effettua
una query o una richiesta di
identificazione, sono visualizza-
te in questo spazio tutte le infor-
mazioni alfanumeriche disponi-
bili per il livello tematico attivo.

I WebGis pubblicati dall’IRPI
di Perugia rendono disponibili su
Internet una serie di informazio-
ni riguardanti frane ed inonda-
zioni in Italia.

I siti “Carta inventario delle
frane della Regione Marche” e
“Carta inventario delle frane
della Regione Umbria” riporta-
no la localizzazione di tutti gli
eventi franosi osservabili che
hanno lasciato segni visibili nei
territori rispettivamente della

Regione Marche e della Regio-
ne Umbria.

Le Carte Inventario sono sta-
te originariamente prodotte con
tecniche foto-geologiche, ana-
lizzando diversi voli di fotogra-
fie aeree e prendendo in consi-
derazione l’assetto geologico-
strutturale locale. Con questa
metodologia il foto-interprete
identifica non solo i caratteri
morfologici tipici di un movimen-
to franoso, ma anche i caratteri
litologici, giaciturali e strutturali
locali. Per cartografare un mo-
vimento franoso il fotointerpre-
te integra esplicitamente le in-
formazioni morfologiche con
quelle geologiche. Questa è una
metodologia assai dispendiosa,
che richiede competenze ed
esperienza non trascurabili, ma
si è rivelata molto più affidabile
dell’interpretazione basata
esclusivamente sull’analisi mor-
fologica dei dissesti.

La pagina iniziale dei due siti
mostra l’area di studio nella sua
intera estensione. Utilizzando gli
strumenti di visualizzazione e
navigazione posti nella barra
degli strumenti è possibile zoo-
mare in un’area particolare , na-
vigare all’interno della mappa,
scegliere il layer geografico at-
tivo ed effettuare delle queries
tematiche o geografiche sullo
stesso.

Il sito “Landslide Hazard in
the Upper Tiber River, Italy” ren-
de disponibile una carta inven-
tario delle frane, una carta del
rischio da frana e una carta ge-
ologica con la litologia e le rela-
tive giaciture per l’alto bacino del
fiume Tevere, in Italia centrale.

Le mappe sono state realiz-
zate utilizzando una varietà di
tecniche investigative proprie
della geologia e della geomor-
fologia, quali il rilevamento di
campagna e l’analisi delle foto-
grafie aeree, ed utilizzando mo-
derni strumenti di gestione ed
elaborazione d’informazioni ter-
ritoriali e di cartografia numeri-
ca, quali i sistemi informativi ter-
ritoriali (GIS). L’insieme delle tre
carte fornisce informazioni sul-
la pericolosità e il rischio da fra-
na nel bacino studiato, informa-
zioni, queste, utili per la defini-
zione di piani regolatori, e per
la difesa del suolo e della popo-
lazione dal pericolo da frana.

Nella carta del rischio da fra-
na, le aree colorate in verde scu-
ro sono quelle considerate a
minor rischio, mentre quelle co-
lorate in rosso sono quelle dove
il pericolo da frana è ritenuto più
elevato.

Il sito “Frane ed inondazioni
in Italia” consente l’accesso alle
informazioni geografiche in pos-
sesso del CNR IRPI di Perugia
relative a frane ed inondazioni
storiche in Italia. Questi dati
sono il risultato di un censimen-
to delle aree del paese colpite
da frane e da inondazioni per il
periodo 1918-2001. Il sito per-
mette di visualizzare nuove ed
aggiornate carte sinottiche, fra
le quali:

• La Carta della localizzazio-
ne dei siti storicamente colpiti da
eventi di frana o da inondazio-
ne,

• Le Carte del numero di
eventi e di siti censiti in ogni
Comune,

• Le Carte della densità de-
gli eventi e dei siti censiti in ogni
Comune,

• La Carta della probabilità di
avere nuovi eventi geo-idrologici
(frane ed inondazioni) in ogni
Comune per diversi periodi tem-
porali (5, 10 e 25 anni),

• La Carta degli eventi di fra-
na e di inondazione che hanno
prodotto danni alla popolazione.

Il sito permette anche di in-
terrogare il più completo ed ag-
giornato archivio di notizie sto-
riche su frane ed inondazioni
oggi disponibile in Italia, otte-
nendo informazioni su oltre
31.500 eventi di frana ed oltre
8.500 eventi di inondazione. Nel
WebGIS è stato aggiunto un
“frame” nella parte destra dello
schermo, dove vengono visua-
lizzate le informazioni testuali
(alfanumeriche) disponibili per
ciascuna località colpita.

Il Server Geografico (“Inter-
net Map Server”) utilizzato dal
CNR IRPI di Perugia per gene-
rare la cartografia è basato su
di un personal computer con un
processore AMD Athlon XP
2200+, due hard disk EIDE da
60 GB ciascuno, e una dotazio-
ne di memoria RAM di 1,5 GB.

L’elevata quantità di memo-
ria RAM è giustificata dalla scel-
ta di distribuire i dati geografici
sotto forma di immagini. Per
mantenersi efficiente in questa
modalità (“server-based”), il ser-
ver deve infatti mantenere le in-
formazioni geografiche nella
propria RAM.

Il Server si basa sul Sistema
Operativo LINUX RedHat 7.3
(http://www.redhat.com), su un
Server HTTP Apache 1.3.27
(http://www.apache.org) e su un
Servlet Tomcat 3.1.1. Il software
per generare la cartografia è Ar-
cIMS 4.0 (http://www.esri.com).

I file geografici utilizzati per la

definizione dei livelli tematici
sono Shapefile, file vettoriali in
un formato proprietario della
ESRI. I file utilizzati per la topo-
grafia sono immagini raster ge-
oreferenziate in formato TIFF. La
preparazione di questi dati geo-
grafici è stata effettuata utilizzan-
do ArcMAP 8.3 della ESRI.

La realizzazione di ciascun
WebGIS con ArcIMS 4.0 si è poi
articolata in tre fasi:

• La prima fase ha portato
alla generazione di un file di tipo
XML, detto “file di configurazio-
ne della mappa”, nel quale sono
stati definiti tutti i criteri di visua-
lizzazione di ogni singolo livello
tematico (colore del livello, even-
tuale trasparenza, scala di vi-
sualizzazione, ...);

• Nella seconda fase è stato
avviato il “Map Service” del sito,
cioè il servizio che permette al
client di comunicare col server
e di ricevere le mappe richieste
relative a quel sito;

• La terza fase è stata infine
quella della creazione del sito
vero e proprio, cioè delle pagi-
ne HTML e di tutti i files di sup-
porto necessari al suo corretto
funzionamento.

L’aspetto grafico di default
creato da ArcIMS 4.0 è stato
modificato aggiungendo i logo
del CNR e del SICI, cambiando
il colore e la disposizione di al-
cuni frames (es: gli strumenti
della toolbar erano originaria-
mente disposti su due colonne,
in un frame situato sulla sinistra
della mappa) e/o aggiungendo
nuovi frames, come nel caso del
sito “Frane ed inondazioni in Ita-
lia”.

Per una visualizzazione otti-
male dei siti è necessaria una
scheda video con una risoluzio-
ne di 1024 x 768 pixel, o supe-
riore.

Vinicio Balducci
Collaboratore Tecnico

Istituto di Ricerca
per la Protezione Idrogeologica

del Consiglio Nazionale
delle Ricerche, Perugia

Vinicio.Balducci@irpi.cnr.it
Paola Reichenbach

Ricercatore, Istituto di Ricerca
per la Protezione Idrogeologica

del Consiglio Nazionale
delle Ricerche, Perugia

Paola.Reichenbach@irpi.cnr.it
Fausto Guzzetti

1° Ricercatore, Istituto di Ricerca
per la Protezione Idrogeologica

del Consiglio Nazionale
delle Ricerche, Perugia

Fausto.Guzzetti@irpi.cnr.it
Gabriele Tonelli

Consulente, Ingegnere.
G.Tonelli@irpi.cnr.it
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Il Sistema Informativo Territoriale
del Comune di Assisi
Roberto Bagagli

L’organizzazione delle amministrazioni comunali

è in genere strutturata in modo settoriale, con

un insieme di servizi e aree che sviluppano

attività proprie o si occupano di fornire risposte

o dati agli utenti (interni o esterni all’amministra-

zione stessa), che a vario titolo hanno compe-

tenze su una specifica area tematica,

gestendo processi semplici o comples-

si di tipo autorizzativo, amministrativo,

tecnico, operativo, ecc., per un insieme

di fenomeni e attività in atto sul loro

territorio. Tale forma organizzativa ge-

nera

inevitabilmente una molteplicità di basi

di dati legate ad esempio alla residenza

o cittadinanza (anagrafe, tributi,

utenze, ecc.) o riferite al territorio

(ad esempio piani e programmi urbani-

stici, gestione di vincoli, imposte sui

fabbricati, reti tecnologiche), che devo-

no trovare forme di integrazione

per permettere una gestione comples-

siva delle problematiche e la soluzione

delle questioni esistenti ai diversi livelli.
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La mappatura diretta o il rife-
rimento geografico indiretto sul
territorio degli attributi di ciascu-
na delle informazioni settoriali
costituisce la logica modalità di
integrazione tra le basi di dati. Il
territorio diventa quindi il vero
fattore di connessione tra tutte
le attività dell’ente comunale, e
la presenza di un adeguato si-
stema informativo geografico di
supporto costituisce la premes-
sa di ogni buona gestione am-
ministrativa. Il comune di Assisi
nel corso del 2003 ha compiuto
dei rilevanti passi in avanti in
questo senso attraverso l’avvio
di una collaborazione con il
Consorzio ESC di Perugia, fina-
lizzata alla creazione di un Si-
stema Informativo Territoriale
Comunale. Il sistema, basato
sull’architettura Autodesk Map-
Guid (TM), è stato accuratamen-
te programmato per fasi di at-
tuazione, ed ha tra gli obiettivi
iniziali la raccolta, organizzazio-
ne, gestione e pubblicazione di
informazioni generali del territo-
rio, oltre alla creazione di una
base cartografica univoca di
tipo catastale ed ecografica. Il
progetto del sistema ha avuto
l’obiettivo di strutturare e testa-
re nel caso specifico una forma
di realizzazione che consentis-
se un rapido e semplice acces-
so alle informazioni per tutti gli
uffici e sedi amministrative del
comune secondo gli standard
tecnologici più avanzati nonché
di standard diffuso e compren-
sibile anche agli utenti meno
esperti. Il sistema informativo
può inoltre essere utilizzato per
la fornitura di servizi ai cittadini
tramite pubblicazione su un ser-
ver web con accesso diretto In-
ternet o creando nodi Intranet
presso gli sportelli unici o circo-
scrizioni. Sono definiti protocolli
di accesso e profilatura dei vari
gruppi e tipologie di utenti (sedi
comunali distaccate, aziende
municipalizzate, ecc.). I criteri
per l’interscambio di dati e per
la gestione delle tipologie di
utenti sono accuratamente
strutturati, in modo da garantire
la riservatezza e la sicurezza sia
del sistema che dei dati trattati.
Tutti i moduli gestionali e appli-
cativi del SIT sono sviluppati dal
Consorzio ESC in versione
stand-alone o come estensioni
del software Autodesk MapGui-
de, allo scopo di integrare in una
banca dati unica le informazioni
alfanumeriche e gli oggetti gra-
fici di varia origine. Pur creando
un’applicazione database rela-
zionale indipendente, con tabel-
le per i tematismi, chiavi per il

cerca, interrogazione e stampa
che permettono una facile e ve-
loce consultazione dei dati. La
fase di raccolta dati ha interes-
sato fonti comunali, informazioni
dalla Regione Umbria, dati Istat,
nonché dati rilevati direttamen-
te sul territorio rappresentato. Le
varie basi cartografiche e i te-
matismi disponibili sono stati
integrati e sovrapposti tra di loro
allo scopo di avere una descri-
zione del territorio quanto più
dettagliata possibile. Il SIT non
è però un’entità statica: sono
state individuate le procedure

ed i processi di aggiornamento
delle basi di dati che ogni sin-
golo settore (gestionale, ammi-
nistrativo, tecnico-scientifico,
ecc.) può gestire con le proprie
risorse tramite i software CAD e
GIS più comuni. È stata poi cre-
ata un’applicazione basata su
Autodesk Map Guide per la vi-
sualizzazione via web dei dati,
per consentire in modo sempli-
ce e veloce la consultazione, la
ricerca e l’analisi del sistema per
una gestione totale dei servizi.

Oltre a disporre di una serie
di funzioni di analisi con para-

collegamento degli oggetti ter-
ritoriali e relazioni logiche spa-
ziali tra i vari temi, le basi di dati
geografici vengono gestite da
geodatabase. Lo sviluppo soft-
ware, che ha supportato l’inte-
grazione di tale mole di dati, ol-
tre all’implementazione di tec-
nologie di base ed alla proget-
tazione dell’ambiente database,
ha richiesto la definizione del
progetto di navigazione WEB
corredato del relativo design
(pagine HTML, ASP, applicazioni
Java, Java script), oltre alla de-
finizione di tutte le funzioni di ri-
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metri predefiniti, l’utente ha la
possibilità di effettuare interro-
gazioni ed analisi di overlay e
buffer secondo propri criteri,
avendo a disposizione una va-
sta gamma di strumenti di sele-
zione e report per tutti gli oggetti
gestiti. Le basi cartografiche
sono costituite dalla Carta Tec-
nica Regionale in formato vet-
toriale e raster e relativi reticoli
di inquadramento; Catasto Ter-
reni mosaicato in formato vet-
toriale, georeferenziato nel siste-
ma Gauss-Boaga; copertura
poligonale del mosaico dei fogli
catastali; Ortofotocarta a colori
(CGR); Modello numerico del
terreno (DTM).

Sono stati già introdotti nel
SIT una serie di tematismi di uti-
lità trasversale per i diversi set-
tori:

• Piani territoriali (PPE ae-
reoporto e varianti, parco regio-
nale del Subasio e altri parchi
naturali, centri abitati, S.I.C. e
S.I.R., movimenti franosi studia-
ti, variante aereoporto, piani di
recupero);

• Dati statistici (sezioni di
censimento e dati sulla popola-
zione ed abitazioni forniti dal-
l’Istat);

• Viabilità (raccordo auto-
stradale, strade statali, provin-
ciali e comunali, ferrovie e via-
bilità urbana);

• Dati altimetrici (curve di li-
vello e punti sommitali);

• Dati di restituzione aero-

fotogrammetrica di dettaglio
del centro storico (toponimi,
strade, edifici, muri, vegetazio-
ne, infrastrutture, punti altimetri-
ci, curve di livello, quote altime-
triche, morfologia, idrografia);

• Idrografia (ambiti di defi-
nizione dell’Autorità di Bacino
Tevere, sorgenti, rischio idroge-
ologico);

• Aree cimiteriali (manufat-
ti e zone di rispetto).

Ulteriori tematismi sono in
corso di integrazione nel SIT con
l’implementazione dei moduli
applicativi di settore, come quel-
lo di gestione dell’Ufficio eco-
grafico (gestore dello stradario
comunale, degli accessi strada-
li, numerazione civica e relazio-
ni con i fabbricati, relazioni to-
ponomastica-catasto), e il mo-
dulo di gestione dell’anagrafe
immobiliare (gestione dei fabbri-
cati e delle unità immobiliari,
collegamento con le basi dati di
concessioni, tributi e demogra-
fia). Attraverso queste applica-
zioni verranno condivise tra i di-
versi settori e servizi comunali
ulteriori basi di dati riguardanti:

• toponomastica (tracciato
grafo stradale, numeri civici,
accessi da viabilità);

• anagrafe (residenti nel Co-
mune di Assisi);

• concessioni edilizie (con-
cessioni e dichiarazioni inizio
attività nel Comune Assisi);

• tributi (Ici del Comune di
Assisi, dati catasto terreni, dati
catasto fabbricati).

É attualmente in corso una
campagna per il censimento
della toponomastica e dei fab-
bricati, che vengono collegati al
grafo stradale mediante la defi-
nizione degli accessi. Tutte le
informazioni rilevate verranno
inserite nel SIT allo scopo di
garantire il funzionamento delle
applicazioni di gestione dell’Uf-
ficio ecografico, ma le basi di
dati risulteranno accessibili an-
che per eventuali usi diversi da
parte di altri servizi.

Il completamento del SIT pre-
vede per l’immediato futuro l’im-
plementazione di ulteriori moduli
gestionali come ad esempio
l’applicazione di interscambio
catasto-comuni (acquisizione e
aggiornamento delle basi cata-
stali e delle basi di dati derivate,
trasformazione dei sistemi di
coordinate, normalizzazione dei
dati di visura e georeferenziazio-
ne delle basi di dati cartografi-
ci); l’applicazione di gestione
strumenti urbanistici (gestione
p.r.g. e varianti, norme tecniche
di attuazione, osservazioni e iter
di approvazione, situazione sto-
rica) e l’applicazione di gestio-
ne reti (acquedotto, fognature,
pubblica illuminazione, ecc.).

Attraverso queste ultime ap-
plicazioni sarà possibile condi-
videre tra i vari settori e servizi
comunali le basi di dati riguar-
danti:

• vincoli sovracomunali
(aree inondabili e dati sezioni flu-
viali forniti dall’Autorità Bacino

Tevere);
• piani e programmi urba-

nistici (P.R.G., varianti, PUC);
• servizio idrico integrato

(tracciato rete fognaria, dati sulle
tubazioni, documenti allegati);

• altre fonti (pubblica illumi-
nazione, dati patrimoniali, ecc.).

I dati geografici e alfanume-
rici, messi a disposizione dai vari
settori comunali, sono quindi
tutti correlati tra loro proprio in
funzione della posizione spazia-
le che gli stessi dati descrivono
sul territorio. La visualizzazione
cartografica permette l’imme-
diata localizzazione dell’elemen-
to o della problematica e la cor-
retta comprensione del conte-
sto territoriale di dettaglio. La
strutturazione del sistema basa-
to sulla correlazione dati ecogra-
fici - dati catastali, permette una
gestione trasversale delle infor-
mazioni tramite continui riman-
di tra la parte grafica e quella
alfanumerica, rendendo così
possibile individuare oggetti sul
territorio e visualizzare i relativi
dati associati, effettuare delle
ricerche dal database, visualiz-
zare report e stampare i risulta-
ti. Ogni processo che compone
l’attività dell’amministrazione è
stato affrontato pertanto con ap-
plicazioni dedicate, basate sul-
le tecnologie più opportune che
estendano i pacchetti soft-ware
attualmente in possesso verso
l’uso del dato geografico. Per
contro il SIT viene ora preso
come standard di riferimento e
contenitore nel quale far conflu-
ire tutte le iniziative comunali in
atto e future mirate al comple-
tamento di dati carenti, l’infor-
matizzazione dei processi ed il
potenziamento dell’intero siste-
ma quale strumento di suppor-
to decisionale per l’amministra-
zione.

Roberto Bagagli
Responsabile commerciale

Gruppo ESC
www.gruppoesc.it
info@gruppoesc.it
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Il Comune di Orbassano ha

ultimato l’implementazione

del proprio SIT interamente basato

su Tecnologia Autodesk e Microsoft

che punta sull’utilizzo della tecnolo-

gia GIS Web Oriented per costruire

un sistema informativo di tipo

collaborativo tra i diversi uffici

e fornire  contemporaneamente

 il massimo delle informazioni e

della trasparenza nei confronti

del cittadino.

Orbassano, importante comune

di circa 21.500 abitanti sito

a sud-ovest rispetto al capoluogo

piemontese, con una superficie

di 2.206 ha, in questi ultimi tre anni

è stato impegnato nella

implementazione ed avviamento

del suo Sistema Informativo

Territoriale che rappresenta la

concretizzazione di un processo

avviato ancora prima con

la realizzazione di una cartografia

tecnica comunale.

Un GIS integrato
per il Comune di Orbassano

Raffaella Bossolino, Pierluigi Fedrizzi, Gabriele Garnero

GIS\SIT e cartografia
Non ha senso pensare a pro-

getti GIS\SIT se prima, o con-
temporaneamente, non si avvia
un processo per rendere dispo-
nibile una cartografia numerica
congruente agli obiettivi e ban-
che dati bonificate e georeferen-
ziate. In quest’ottica il Comune
di Orbassano nel 2001 aveva in
fase conclusiva la realizzazione
di una cartografia numerica del
proprio territorio moderna e cor-
rettamente strutturata, in modo
tale che questa potesse col tem-
po diventare l’ossatura geome-
trica sulla quale articolare e geo-
referenziare la totalità delle in-
formazioni che sarebbe andata
a gestire. La carta è stata rea-
lizzata sulla scorta di un capito-
lato d’oneri proposto a tutti i Co-
muni dal Settore cartografico
della Regione Piemonte, nell’ot-
tica di fornire specifiche comuni
per la realizzazione delle carto-
grafie, mentre come codifiche
venivano adottate quelle della
città di Torino, per ragioni di con-
tiguità territoriale per l’area me-
tropolitana. In fase di triangola-
zione aerea sono state rilevate
le posizioni dei vertici dei punti
fiduciali del catasto che si pote-
vano riconoscere sul territorio: le
relative osservazioni sono state
utilizzate per la realizzazione di
uno studio sull’attendibilità geo-
metrica delle coordinate della
cartografia catastale, ed è quin-
di stata ricavata un’immediata e
completa indicazione sulle reali
possibilità di una corretta so-
vrapposizione della cartografia
catastale con la carta tecnica del
comune.

L’Appalto Concorso
Il progetto del SIT è iniziato

nel novembre 2000 con un ap-
palto concorso dove l’ammini-
strazione ha esposto ed elenca-
to in un capitolato le sue neces-
sità, gli obiettivi che voleva  rag-
giungere in tre anni, le sue do-
tazioni software e hardware, la
cartografia disponibile e le risor-
se finanziarie allocate nel corso
di un triennio per la realizzazio-
ne di servizi, noleggio software,
server e quant’altro necessario
al progetto.

Composizione Catasto
e CDU in Web
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Ampia libertà di proposta era
stata lasciata ai concorrenti, che
comunque dovevano offrire una
soluzione Web Oriented ed in-
tegrata, senza vincoli sulle tec-
nologie da offrire purché stan-
dard di mercato. L’appalto con-
corso venne aggiudicato ad I&S
Informatica e Servizi s.r.l.di Tren-
to, noto partner di Autodesk, che
proponeva la prima release del-
la Soluzione SITIOM (Sistema
Informativo Territoriale Integra-
to Obiettivo Municipio), un sof-
tware GIS Web Oriented con
buone prestazioni e notevoli
potenzialità di crescita. Tale so-
luzione teneva in conto inoltre
delle esperienze e conoscenze
pregresse del personale, che
era quello dei prodotti CAD di
Autodesk. La Soluzione SI-
TIOM, incentrata sui prodotti Au-

mazione del CDU che è uno de-
gli obiettivi primari di molte am-
ministrazioni comunali otre che
di quella di Orbassano.

Una scelta lungimirante
La partenza del SIT di Orbas-

sano può essere indicato come
un significativo riferimento  per
il GIS Web Oriented e per la tec-
nologia GIS Autodesk, che ave-
va raggiunto da poco una sua
maturità ed identità anche gra-
zie alle prime vere applicazioni
dedicate apparse sul mercato;
applicazioni che consentivano di
fare emergere le grandi poten-
zialità che l’integrazione CAD -
GIS - Web avrebbero potuto for-

nire nell’immediato futuro.
All’amministrazione di Orbas-

sano e a chi la stessa ha dele-
gato le scelte tecniche, va il
grande merito di aver fortemen-
te creduto contemporaneamen-
te nella tecnologia GIS Web
Oriented, nella potenzialità dei
prodotti Autodesk e nella formu-
la dell’appalto concorso con la
formula del “chiavi in mano”:
Quest’ultimo aspetto ha messo
i fornitori in grado di dare il me-
glio di sé senza particolari vin-
coli se non quelli della funzio-
nalità e del raggiungimento de-
gli obiettivi dell’amministrazione.
Un altro punto vincente è sicu-
ramente stata la scelta di Inter-
net come filo conduttore per
consentire di concretizzare, nel
medio termine, le indicazioni dei
recenti atti legislativi quali la
Legge Bassanini (sportello uni-
co), il Decreto Micheli (PUGSS
e Sottoservizi), il Decreto Ron-
chi (RSU, dalla tassa alla tarif-
fa), per non parlare della crea-
zione dell’Agenzia per il catasto
e le prospettive di gestione in
proprio dello stesso.

Una collaborazione
tra Amministrazione
e Fornitore
Tra gli elementi che hanno

portato al successo del proget-
to va dato risalto alla forte moti-
vazione al raggiungimento del-
l’obiettivo espressa dagli addet-
ti/consulenti dell’amministrazio-
ne ed alla costruttiva collabora-
zione tra gli stessi ed il fornitore
del sistema, con il quale si è in-
staurato uno spirito di reciproca
fiducia che ha fatto superare
qualche momento di divergen-
za emerso, soprattutto quando
si trattava di far coincidere le
diverse esigenze temporali nel-
le modifiche da apportare ad un
software in forte evoluzione che
doveva in ogni sua modifica ri-
spettare le necessarie con-
gruenze con il complesso Da-
tawarehouse integrato. A pro-
getto quasi ultimato, si può dire
che in questi ultimi due anni
l’amministrazione di Orbassano
ha assunto nei confronti di SI-
TIOM un ruolo di stimolo, sug-
gerimento e test finalizzato alla
realizzazione di nuove e sem-
pre più raffinate funzionalità che
I&S ha prontamente implemen-
tato nel progetto. SITIOM ha
così goduto, anche per il parti-
colare contratto stipulato, di un
continuo e costante aggiorna-
mento che ha seguito di pari
passo anche l’evoluzione tecno-
logica di Autodesk.

CTCN e PRG

todesk Map ed Autodesk Map-
Guide, garantiva una grande
flessibilità ed espansibilità, ma
soprattutto il recepimento in toto
ed in modo trasparente dei dati
già disponibili ed in corso di pre-
disposizione. Nello stesso tem-
po, l’esperienza maturata e ga-
rantita dal partner scelto anche
nell’ambiente ESRI, forniva una
garanzia per la realizzazione di
quell’interscambio di dati, da più
parti auspicato, tra l’ambiente
Autodesk scelto da Orbassano
e quello ESRI in uso presso la
Regione Piemonte e standard
del CSI Piemonte, che ha in cor-
so una interessante e propositi-
va revisione del progetto DBurb.
Un altro argomento che ha in-
fluenzato le scelte è stato l’am-
pio spettro di possibilità offerte
dal sistema SITIOM nell’auto-

Composizione CTCN e PRG
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SITIOM
Architettura di Sistema S.O.

parte grafica:
Windows 2000\XP Professional S.O.
parte alfanumerica: Windows o Linux

Database: Access XP, SQL Server,
Oracle, Db OpenSurce
Linguaggi: C++ ARX, VBA ASP, PHP

Stampa CDU in Web

CTNC e Reti Tecnologiche

SITIOM 2004
Oggi l’amministrazione di

Orbassano si trova ad aver im-
plementato un sistema che,
nato per essere solamente un
GIS, grazie anche ad investi-
menti su SITIOM finanziati con
altre commesse (comuni, multi-
utilities ed enti della PAC), può
fungere da elemento centrale
rispetto a numerose altre proble-
matiche anche di indirizzo am-
ministrativo oltre che tecnico. La
parte di SITIOM implementata
ad Orbassano è basata sulla
Suite delle applicazioni GIS di
I&S quali: GISPak per Auto-

desk Map, WebGIS per Autode-
sk MapGuide e PocketGIS per
OnSite View (per i dettagli si ri-
manda a schede tecniche dedi-
cate). SITIOM utilizza la tecno-
logia Autodesk per condividere
in modo dinamico e trasparen-
te, tramite un Web Server ba-
sato su Windows 2000/XP, un
Datawarehouse grafico, alfanu-
merico e documentale che è so-
stanzialmente svincolato dal
tipo di database prevedendo
anche l’utilizzo di database
OpenSurce secondo le più re-
centi tendenze di mercato.

SITIOM 2004 nel suo com-
plesso può trattare ed affronta-
re in modo integrato i seguenti
sottosistemi:

URBE Programmazione Ur-
banistica (sistema di progetta-
zione e gestione della program-
mazione urbanistica partendo
dalla cartografia fino alla produ-
zione del Certificato di Destina-
zione Urbanistica collegato alla
gestione dell’Iter delle pratiche
edilizie, cimiteriali e catastali);

SIT.Reti Sottoservizi (sistema
di gestione di energia elettrica,
illuminazione, acquedotto, fo-

gnatura, Gas, toponomastica
oltre a cassonetti, segnaletica,
verde pubblico, immobili);

MIL Monitoraggio Imposte
Locali (sistema di georeferen-
ziazione delle fonti dei tributi
come ad es. Ici, Rsu, passi car-
rai attraverso il codice eco-gra-
fico);

ROW Rsu On Web (sistema
integrato cartografico/ammini-
strativo per la gestione del pas-
saggio dalla tassa alla tariffa
secondo il Decreto Ronchi);

ORM Organizzazione Risor-
se Mobili (sistema di gestione,
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acquisizione e monitoraggio del
dato remoto mobile utilizzando
la tecnologia GPS e GSM/
GPRS applicata a palmari CE e
Tablet PC);

SIET Sistema Informativo
Emergenze Territoriali (sistema
di gestione ed acquisizione dei
dati necessari alla creazione dei
database necessari per la simu-
lazione delle emergenze territo-
riali);

GOL Global service On Line
(sistema di gestione ed archivia-
zione dei dati necessari alla or-
ganizzazione di un sistema di
manutenzione programmata del
patrimonio immobiliare)

ROAD Catasto Strade (siste-
ma di rilievo, codifica, archivia-
zione e gestione dei dati neces-
sari alla creazione del catasto
strade finalizzato alla program-
mazione della manutenzione);

MOL Municipio On Linee
(consente ad un utente non
esperto informatico di gestire ed
aggiornare in modo molto sem-
plice il sito comunale pubblican-
do moduli specifici, documenti
e delibere con un semplice clic
del mouse)

La fornitura
L’Appalto Concorso di Orbas-

sano prevedeva la fornitura in
forma di noleggio per tre anni di
un server in grado di ospitare il
software ed il Datawarehouse
grafico, alfanumerico e docu-
mentale, nonché i relativi servi-
zi per implementarlo ed attivare
i primi tre sottosistemi: URBE,
SIT.Reti, MIL. I software forniti,
oltre a quelli di base quale Au-
todesk Map e Autodesk Map-
Guide, sono stati: ProPRG,
3wPRG, ProRETI, 3wRETI,
Praktica, Praktica.Web, DBCat,
DBCat.Web, CADPak; il tutto
nel numero di licenze che le
esigenze del progetto e dei tec-
nici del comune man mano ri-
chiedevano.

Assistenza e Formazione
Benché I&S abbia una filiale

in Piemonte, il sistema di assi-
stenza è completamente gesti-
to tramite Internet e per lungo
tempo la parte Internet è stata
ospitata in housing nella com-
puter farm di I&S, rendendo così
estremamente agevole la fase
di caricamento dei dati, control-
lo e validazione degli stessi e
quindi messa a registro del si-
stema.

Attività di popolazione
del SIT e dati pubblicati
Compito di I&S, in stretta col-

laborazione con i tecnici comu-
nali di Orbassano, è stato quel-

lo di realizzare e coordinare il
caricamento dei dati necessari
per rendere usufruibile il SIT.

CTCN
Carta Tecnica Comunale
Numerica
Il rilievo aerofotogrammetrico

è stato pubblicato mantenendo
grafie e informazioni originali
rendendoli topologici in modo
che, semplicemente passando
con il mouse sopra le linee di
cartografia, appaia la descrizio-
ne di che cosa rappresenta la
linea stessa come: tettoia anzi-
ché recinzione, edificio (civile o
industriale) con le informazioni
collegate come civici e numero
di piani.

Catasto
Mappe e censuario
Il comune era in possesso

delle mappe catastali numeriche
nel formato NTF (oggi CXF) for-
nite dal catasto in coordinate
Cassini-Soldner. Le mappe
sono state importate nel siste-
ma e rototraslate in modo rigi-
do garantendo così la conser-
vazione della geometria delle
particelle e la congruenza con
l’altra cartografia che è in
Gauss-Boaga. È stata pure rea-
lizzata la mosaicotura dei fogli
catastali in modo da avere oltre
alle singole mappe originarie,
anche un foglio continuo a sca-
la territoriale I dati censuari dal
catasto sono stati collegati alle
mappe e l’aggiornamento è la-
sciato per ora al catasto in atte-
sa della concretizzazione del
progetto di decentramento. Il ca-
tasto pubblicato in Intranet , con-
sente di ricercare una determi-
nata particella in cartografia,
stamparne l’estratto di mappa,
consultare i dati censuari, ecc.
ed è in fase di collegamento an-
che il database delle pratiche
edilizie.

PRG
Piano Regolatore Generale
Il PRG cartaceo è stato digi-

talizzato, interpretato e riporta-
to sulla nuova CTCN adottata
dal comune. Sono stati codificati
in un database la zonizzazione,
i vincoli, le schede degli edifici
storici in modo da poter, con
semplici click del mouse, con-
sultare non solo quello che è il
classico PRG, come si vedreb-
be in forma cartacea, ma anche
la normativa che regola una
determinata zona, le schede
con le fotografie e i rilievi degli
edifici storici, delle  cascine sto-
riche e tutta la documentazione
che richiede un PRG completo.
Il PRG con vestizione in bianco

e nero e tratteggi, simile\uguale
all’originale cartaceo, risultava di
scarsa leggibilità; pertanto è sta-
ta prodotta, pur conservando
anche quella originaria, un’altra
versione a colori in modo che
risulti più piacevole alla vista  e
di immediata lettura all’utente
anche meno esperto che con-
sulta tramite internet. Per com-
pletare il quadro, sono stati pub-
blicati anche i PRG Storici, in
formato raster georeferenziato
(quello più vecchio risale al
1984) ed è in corso di pubblica-
zione il censimento dei beni sto-
rico-artistici di interesse minore
(L.R. 35/1995 censimento Gua-
rini) e le schede del piano Colo-
re relative agli edifici del centro
storico.

CDU
Certificato Destinazione
Urbanistica
Qualsiasi CDU ottenuto da

un PRG basato su un rilievo
aerofotogrammetrico risente dei
noti problemi di sovrapponibili-
tà tra catasto e PRG. Questo
problema può essere risolto dal
software ProPRG, applicando
un algoritmo di rototraslazione
rigida locale della cartografia
catastale sopra la cartografia di
piano; rototraslazione realizza-
bile sulla base di un numero
qualsiasi di coppie di punti omo-
loghi individuati a piacere dal-
l’operatore e/o precedentemen-
te fissati, mediante un calcolo
dei parametri di trasformazione
ai minimi quadrati. Questa ope-
razione comporta un tipo di
adattamento locale tra catasto
e PRG che non può essere con-
temporaneamente estesa glo-
balmente a tutto il PRG, salvo
deformare il catasto. Le indica-
zioni di CDU tramite Web, otte-
nute da una analisi globale sta-
tica, debbono per tanto essere
intese indicative salvo applica-
re la procedura più precisa di cui
sopra in sede di ufficializzazio-
ne del certificato. Per tener con-
to delle oggettive difficoltà di
calcolo e sovrapposizione è
possibile personalizzare il CDU
per quanto riguarda le modalità
di quantificazione delle superfi-
ci assegnate alle diverse zone
che possono essere indicate in
percentuale o con una descri-
zione approssimativa. Il CDU
può riportare, oltre alle norme di
attuazione di ogni singolo com-
parto, anche tutti i vincoli insi-
stenti sul mappale (fasce di ri-
spetto stadale e fluviale, vincoli
cimiteriali, aree vincolate, ecc.).
L’automazione del CDU si con-
cretizza nella produzione per la

stampa e l’archiviazione di due
documenti: il primo, in formato
DOC, destinato al cittadino ed il
secondo, in formato DWG, de-
stinato allo storico per consen-
tire la riproduzione del proces-
so in caso di contenzioso.

Sottoservizi
Reti tecnologiche
Gas, Telecom, illuminazione

pubblica, acquedotto, sono sta-
ti recuperati, tramite le aziende
gestrici delle reti in forma carta-
cea e/o numerica in diversi for-
mati (DWG, DXF, DGN, SHP) e
caricati per digitalizzazione e/o
importazione diretta nel siste-
ma. L’illuminazione pubblica è
stata digitalizzata dalla ditta che
ne fa la manutenzione in Auto-
CAD LT usando la cartografia
fornita dal comune e precise
specifiche fornite da I&S che poi
si è occupata di importare la gra-
fica aggiunta (blocchi, linee, at-
tributi) e collegare il tutto al si-
stema. L’acquedotto è stato ri-
levato dal comune stesso in col-
laborazione con il gestore della
rete e le informazioni sono sta-
te caricate direttamente nel si-
stema con le funzioni rese dispo-
nibili dal software.

Toponomastica
Assi stradali e civici
Comune, via e civico sono

una delle chiavi di accesso per
avere le diverse banche dati
georeferenziate collegate e col-
legabili all’anagrafe, all’Ici, al
Tarsu, etc. La gestione delle vie
suddivise in tronchi e la geore-
ferenziazione esatta, e non sti-
mata, del civico aprono poi  la
porta ad altre applicazioni come
la gestione dei percorsi ed altre
applicazioni.

Collegamento con i Tributi
Questa attività è in corso in

quanto è l’ultimo passaggio del
processo. Le diverse aziende
coinvolte si sono incontrate su
invito dell’amministrazione, ed
hanno raggiunto un accordo su
modalità e tecnologie per far
comunicare i sistemi senza gra-
vare l’amministrazione stessa.
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